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AVVERTENZA 


La veste poetica di cui Fabre d' Olivet adornò la traduzione 
del poemetto « I versi d’oro » traducendolo in eleganti e for- 
biti versi alessandrini, se non altera sostanzialmente i con- 
cetti filosofici e morali ivi espressi, sia în senso exoterico, sia 
în senso esoterico, si allontana talvolta per la necessità del 
ritmo dalla espressione letterale del poema stesso. 

Nel testo, a capo di ognuno dei 36 Esami, ho voluto con- 
servare integralmente la forma di Fabre d’Olivet facendone 
una traduzione letterale in prosa, anche perchè questo giova 
assai alla più esatta comprensione degli Esami stessi. 

Faccio però precedere il poderoso lavoro del profondo Com- 
mentatore dalla esatta traduzione dei « Versi d’oro», per la 
quale mi son servito del testo del Nauck, indicato dal Pesenti 
e di quello del Mullach indicato dal Garello, confrontati con 
altre traduzioni pubblicate in Riviste e Periodici, procurando 
di interpretare con scrupolosa severità lo spirito e la lettera 
del sommo Pitagora. 

Nella traduzione degli Esami di Fabre d’Olivet, ai quali 
aggiunsi due tavole sinottiche riassumenti la Decade pita- 
gorica, mi sono imbattuto talora în concezioni filosofiche così 
sintetiche ed esoteriche da concedermi non poca spirituale 
fatica per fissarne e riprodurne il concetto sostanziale senza 
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alterarlo e per presentarli nel modo il più semplice ad una 
non difficile comprensione dei lettori. 

Non so se raggiunsi l’intento: în ogni modo mi terrò assai 
pago se la volgarizzazione e la diffusione di questa Opera di 
sana morale e di profonda filosofia potrà condurre la gioventù 
della mia Patria, agitata da rinnovellate correnti spirituali, 
alle pure fonti del Pitagorismo, dalle quali, fra il canto ed 
il sorriso della divina Natura, irruppe come fresca fiumana 
la gloriosa « Scola Italica » operante e dominante tuttora nella 
Patria e nel Mondo. N 


IL TRADUTTORE. 


PREFAZIONE 


Scienziato e poeta, oratore e filosofo, magistrato e legis- 
latore, medico ‘e sacerdote, iniziato ed iniziatore: tale fu 
Pitagora, spirito veramente superiore ed eletto, Maestro del- 
l’Umanità, Genio ché accolse in sè tutta la conoscenza, tutta 
la dottrina, tutta la sapienza della sua epoca. 

La sua vita fu un ansioso viaggio per la ricetca del- 
l’Eterna Luce del Vero. 

A Sciro consulta Ferecide, a Prienne Biante, a Mileto 
Talete. Conversa coll’Jerofante di Sidone: a Biblo si inchina 
al culto di Adone, a Tiro indaga le origini Fenicie. Da Elio- 
poli si reca a Memfi dove, perseverando nello studio, nella 
ricerca, nella meditazione, riceve dal Grande Pontefice l’onore 
dell’ Iniziazione. 

Passa poi in Etiopia dove studia le dottrine dei Gimno- 
sofisti di Meroe; i Caldei lo ricevono in Arcoe; ascende la 
terra di Belo dove Zoroastro gli svela i concetti della sua 
grande riforma. 

Coi Magi di Ecbatana si reca in commissione nell’ India 
presso i Bramani dei quali approfondisce la dottrina. Scambia 
le proprie idee e discute sul monte Ida con Epimenide e 
visita Cleobulo in Rodi. Poi, a Sparta, esamina e studia con 
Chilone le leggi di Licurgo. In Arcadia è ammesso ai Misteri 
Eleusini; a Delfo visita la Grande Sacerdotessa dell’Oracolo 
e disputa con lei. , 
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Va poi fra gli Etruschi ed investiga la loro religione 
circonfusa di profondo mistero. A Roma parla con Giunio 
Bruto; accompagna gli ambasciatori della Republica di Roma 
a Cartagine, in Sardegna, in Corsica, a Marsiglia. Nella fo- 
resta dei Carnuti (Chartres) ha contatto coi Druidi e conduce 
con sè Zamolsi, figlio di uno di essi, fino a Lutezia (Parigi). 

A Cotrone dedica tutto sè stesso all’apostolato di una 
riforma legislativa ed etica nelle città della Magna Grecia. 
Ivi stabilisce il suo celebre Sodalizio, fonda la gloriosa « Scola 
Italica » la di cui filosofia per il tramite di Dante, di Nicolò 
di Cusa, di Parrosio, di Tommaso Campanella, di Bernardino 
Telesio, di Giordano Bruno, di Giambattista Vico, di Giu- 
seppe Mazzini, con un avvicendarsi glorioso di pensatori, di 
apostoli, di martiri, è riassunta nell’epoca moderna dall’opera 
insigne del filosofo Enrico Caporali che adattando il pitago- 
rismo ai postulati della moderna scienza sperimentale, lo 
inalza come un vessillo di gloria sull’orizzonte della nazio- 
nale cultura. 

Diversi per il particolare carattere religioso che li im- 
pronta, ma identici nel contenuto etico e nell’obbiettivo mo- 
rale, i Versì d’oro di Pitagora, il Vangelo di san Giovanni, 
i Doveri dell’uomo di Mazzini, offrono all'umanità travagliata 
dall’ insidia del male ed assillata dal problema dello spirito, 
brillanti raggi di divina luce che rischiara la faticosa via 
dell’ascesa spirituale che è destinata a percorrere. 

Pitagora volge lo sguardo al cielo stellato, ascolta l’ < ar- 
monia delle sfere» e la traduce in numeri; dal concetto del- 
l’Anima universale, ripreso e sviluppato poi da Giordano 
Bruno, deduce la Legge dell’unità e pone tutti gli esseri del- 
l’universo (da lui per il primo chiamato Cosmos) in armonia 
fra loro e coll’Infinito. Da questo concetto scaturiscono le 
leggi del Progresso indefinito e del dovere che saranno assai 
più tardi illustrate in pagine immortali dallo spirito eminen- 
temente religioso di Giuseppe Mazzini. 

La morale pitagorica si basa sopra due solidi pilastri: 
la gerarchia ed il libero arbitrio ed ha molti punti di con- 
tatto colla morale dell’ Evangelo. 
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L'influenza della dottrina pitagorica è palese ed evidente 
presso i romani come con studio geniale ed accurate ricerche 
lo illustra e lo prova Alberto Gianola in un' suo libro inte- 
ressantissimo; se ne ha conferma anche in alcuni passi di 
Cicerone, fra i quali piacemi riportare i seguenti: < Ave- 
vano essi quasi innanzi agli occhi Pitagora, per sapienza e 
per celebrità ragguardevole che fu in Italia in quei tempi 
medesimi in cui Lucio Bruto liberò la patria ». — « Siccome 
poi la dottrina di Pitagora ampiamente si estendeva, io sono 
di avviso che penetrasse eziandio in questa città nostra, la 
qual cosa non tanto per via di congetture si rende probabile, 
ma viene anche da alcune vestigie indicata ». — « E chi cre- 
derà mai che, in quella parte d’Italia che venne detta Magna 
Grecia, essendovi grandi città e potentissime in florido stato, 
e che in esse il credito, prima di Pitagora, poscia dei pita- 
gorici essendo sì grande, i nostri uomini chiuse tenessero le 
orecchie ai dottissimi loro insegnamenti? >». 

Dall’iniziazione egiziana Pitagora trae i principî immu- 
tabili della giustizia ed al pari dei seguaci della dottrina di 
Ermete Trismegisto considera l'armonia di tutte le cose (equi- 
librio) come resultante dall’opposizione dei contrarî. Tale 
concetto dogmatico informa tutta la dottrina degli Alchimisti 
e della Kabbala. i 

Nei Versi d’oro è sintetizzato tutto il pitagorismo sotto 
la forma di un prezioso codice di morale. Però se la metrica 
è armoniosa ed impeccabile, il senso talvolta è oscuro come 
in certi brani di altri poemi di alcuni autori. « Queste parole 
di colore oscuro;...», scrisse Dantel'I versetti del Carme 
aureo se hanno un senso exoterico, racchiudono anche una 
significazione esoterica, tale che non può essere completa- 
mente compresa se non da coloro che hanno raggiunto l’ ini- 
ziazione o sono in avanzato cammino per riceverla. 

Di questa significazione duplice e talvolta triplice che si. 
riferisce alla lettera, all’anima e allo spirito, ne offrono esem- 
pio, oltre che i Versi d’oro di Pitagora anche i libri religiosi’ 
Caldaici, Egizii, Mosaici, come pure gli stessi Evangeli e 
l'Apocalisse di san Giovanni (libro che ha per chiave la 
Kabbala). 
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Fabre d’Olivet, mente poderosa d’ingegno e ricca di 
profonda sapienza, iniziato in ogni lato dell’occulta -dottrina, 
sagace ricercatore di luce e di verità eterne, seppe ritrovare 
la chiave interpretativa della lingua ebraica e dei Versi d’oro 
nascosta sotto il velo dell’esoterismo e nei suoi esami e com- 
menti disvela parzialmente al volgo profano le gemme edi 
tesori di profonda filosofia morale che nel poema pitagorico 
sono racchiusi come in un aureo scrigno di preziosa fattura. 

Alcuni autori moderni e fra questi il Pesenti, consono 
coll’opinione del Cobet e del Nauck; tentarono sminuire il 
valore del codice della morale pitagorica; ma a lui si oppone 
il Garello rispondendo ai denigratori che re alterarono la 
dottrina o non la compresero; lo che è assai più probabile, 
perchè non a tutti è concesso di penetrare nel secreto del 
santuario e Pitagora stesso nel sodalizio di Cotrone impartiva 
i suoi insegnamenti per gradi riserbando la parte esoterica 
soltanto ai più eletti, a coloro cioè dei suoi ‘discepoli che, 
non. soltanto per vastità «d’ingegno e per assiduità di studio, 
se ne mostravano meritevoli, ma più anche per preclare virtù 
dello spirito; fra le quali virtù primeggiavano le quattro rac- 
chiuse nel simbolo della Sfinge e degli animali che accom- 
pagnano i quattro Evangelisti; simbolo che, sfrondato dal 
significato comune, si traduce colla divisa degli iniziati: 
« Volere, Sapere, Osare, Tacere ». 

Noi abbiamo voluto riprodurre con spirito di umiltà e 
con intelletto d’amore il Carme aureo e tradurne il profondo 
esame di Fabre d’Olivet non per altro motivo che quello di 
volgarizzare una delle più belle opere dello Spirito che dal- 
l'umano ascende al divino, per renderla più accessibile a 
tutti gli uomini di desiderio della Patria nostra. 


F. DrAz DE. PALMA. 


I VERSI D'ORO 


I. PREPARAZIONE: 


Anzitutto venera gli Dei immortali a seconda che 
dalla Legge divina sono disposti; ma rispetta il giura- 
mento della tua fede. Poi onora gli incliti eroi e gli 
spiriti illuminati, operando in conformità della Legge. 


II. PURIFICAZIONE: 


Sii buon figlio, giusto fratello, tenero sposo e buon 
padre. 

Scegli per amico chi, fra tutti, sia ottimo per virtù; 
cedi ai suoi dolci consigli, imita le sue utili azioni. Non 
odiare il tuo amico per un leggero fallo, sinchè tu lo 
possa; perchè una legge severa unisce la Potenza alla 
Necessità. 

Sappi ciò dunque, ed abituati a frenare queste cose: 
sopratutto il ventre ed il sonno, la lussuria e la collera. 

Nulla commetter di turpe nè in pubblico nè in se- 
greto: più che degli altri abbi vergogna di te stesso. 

Poi sii ossequiente alla giustizia colle opere e colla 
parola. 
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Non agire mai senza riflettere. 

Considera che un potere invincibile ordina di morire. 

Le ricchezze e gli onori ora affluiscono, ora si per- 
dono facilmente. 

Ben gravi dolori soffrono gli uomini per volontà 
divina; giudicali per quello che sono, sopportali e taci; 
leniscili per quanto ti è possibile e ricordati che agli 
uomini buoni il destino non arreca i più forti dolori. 

Agli uomini molte parole buone e cattive perven- 
gono dalle quali non lasciarti commuovere o circuire; 
ma quando sia proferita la menzogna allontanatene ed 
attendi. 

E ciò che ti dirò sia in tutto osservato: nessuno nè 
con parole nè con l’opera ti persuada a fare nè a dire 
ciò che per te non è veramente buono. 

Prendi consiglio prima di agire affinchè non ne 
conseguano cose funeste. 

Proprio dell’uomo meschino è il fare e dire cose 
futili e sciocche. Tu compi cose che in seguito non pos- 
sano nuocerti. 

Ciò che non conosci non fare, ma impara ciò che è 
necessario; in tal modo ti formerai una lietissima vita. 

Non conviene trascurare la salute del corpo, ma 
bisogna usare moderazione nel bere, negli alimenti e 
negli esercizi in modo che tale misura non ti abbia 
a nuocere. 

Abituati ad usare vitto semplice, non raffinato, ed 
astienti dal fare tutte quelle cose che attirano l'invidia, 

Non spendere oltre la giusta misura quando non sai 
fare cose buone, ma non essere avaro; ottima è la mo- 
derazione in ogni cosa ed in quelle che ti possono recar 
danno; prima di agire rifletti. 
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III. PERFEZIONE: 


Nè concederai il sonno ai languidi occhi senza avere 
esaminato le opere compiute nel giorno: in che peccai? 
che cosa feci? quale dovere non compii? 

Esamina accuratamente, incominciando dalla prima, 
le tue azioni: quindi rimproverati delle cattive e delle 
buone rallegrati. 

. Ciò sforzati di fare, in ciò esercitati; in seguito 
abbine compiacimento: questo ti condurrà sulle orme 
della vita divina. 

Te lo giuro per Colui che rivelò alla nostra anima 
la sacra Tetrade, fonte perenne della Natura. 

Inizia il tuo lavoro ma invoca prima gli Dei onde 
sia condotto a buon fine. 

Che se opererai così conoscerai l’essenza degli Dei 
immortali e degli uomini mortali e come ogni cosa si 
svolge e come si arresti e conoscerai come sia Legge 
esservi in tutte le cose una eguale Natura: così non 
avrai vani desiderii, nè cosa alcuna ti rimarrà occulta. 

Imparerai che i mali che affliggono gli uomini sono 
da essi stessi voluti; infelici! che essendo vicini ai beni 
non li osservano nè intendono; pochi comprendono il 
modo di liberarsi dai mali. 

Tale destino offusca le menti dei mortali che, a 
guisa di ruote, vengono sospinti qua e là, soffrendo in- 
finite sventure, perchè la deplorevole discordia li accom- 
pagna con insidia inseparabile la quale non conviene 
accogliere ma non resisterle e fuggire. 

Dio! Voi salvereste tutti da molti mali se a tutti 
rivelaste qual sia il loro dèmone. 
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Ma tu confida, perchè divina è l’origine degli uo- 
mini ai quali la Natura si scopre dei suoi veli e mostra 
le singole cose. 

Delle quali cose se tu in parte scoprirai l'arcano e 
ti atterrai a quanto ti prescrivo, libererai l’animo tuo 
da queste afflizioni. 

Astienti dai cibi di cui ti informai nelle purifica- 
zioni; medita la liberazione dell'anima, ponendo in atto 
una retta giustizia. 

Considera ciascuna cosa dando il primo posto alla 
ragione, ottima direttrice. 

Che se, abbandonato il corpo, salirai all’Etere ra- 
dioso, sarai immortale iddio, incorruttibile, nè più sog- 
getto alla morte. 


ESAMI DEI VERSI D’ORO 


SPIEGAZIONE E SVILUPPO 


VERSI AUREI DEI PITAGORICI. — Gli antichi avevano l’abi- 
tudine di paragonare all’oro tutto ciò che giudicavano bello 
per eccellenza e senza difetto; così intendevano per «età 
dell’oro » l’età delle virtù e della felicità: e per « versi 
aurei » quei versi dove era racchiusa la più pura dottrina. 
Attribuirono costantemente questi versi a Pitagora, non 
perchè credessero che questo filosofo li avesse composti lui 
stesso, ma perchè sapevano che quello fra i discepoli che 
ne era stato l’autore, vi aveva esposta l’esatta dottrina del 
maestro, e li aveva fondati tutti sopra massime pronunziate 
dalla sua bocca. Questo discepolo, commendevole per la sua 
dottrina e, sovra tutto, per il suo attaccamento ai precetti di 
Pitagora, si chiamava Lysis. Dopo la morte del grande 
filosofo, mentre i suoi nemici, momentaneamente trionfanti, 
sollevarono a Cotrone ed a Metaponto quella terribile per- 
secuzione che costò la vita a sì gran numero di pitagorici, 
schiacciati sotto le rovine della loro Scuola incendiata o 
costretti a morir di fame nel tempio delle muse, Lysis feli- 
cemente scampato a quei disastri, si ritirò in Grecia, dove, 
volendo diffondere la scuola di Pitagora, della quale si ten- 
tava di calunniare i principî, credette necessario di redigere 
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una specie di formulario che contenesse le basi della morale 
e le principali regole di condotta dettate da quest’ uomo 
celebre. 

Dobbiamo a questo impulso generoso i versi filosofici che 
io procuro di tradurre. Questi versi chiamati «aurei» per 
il motivo già detto, contengono i sentimenti di Pitagora e 
sono tutto quanto ci resta di veramente autentico di uno 
dei più grandi uomini dell’antichità. Jerocle che ce li ha 
trasmessi con un lungo e sapiente commento, assicura che 
non contengono, come si potrebbe credere, i sentimenti di 
un particolare, ma la dottrina di tutto il corpo sacro dei 
Pitagorici e quasi il grido di tutte le loro assemblee. Ag- 
giunge che esisteva una legge che ordinava a ciascuno, al 
suo levarsi e coricarsi, di leggere e farsi leggere questi versi 
come oracoli della Scuola pitagorica. Si vede infatti in molti 
passi di Cicerone, di Orazio, di Seneca e di altri scrittori 
degni di fede, che questa legge — ai loro tempi — era pun- 
tualmente osservata. Sappiamo per testimonianza di Galeno, 
nel suo Trattato della Conoscenza e cura delle malattie del- 
l’anima, che Egli stesso leggeva tutti i giorni, mattina e 
sera, i Versi dl Pitagora e che dopo averli letti li ripeteva 
col cuore. Non voglio inoltre trascurare di dire che Lysis 
che ne fu l’autore, ottenne tanta celebrità in Grecia, che 
meritò di divenire, colà, maestro ed: amico di Epaminonda. 
Lysis non firmò col suo nome quest’opera, perchè nell’epoca 
in cui scriveva, sussisteva ancora l’uso di considerare le cose 
e non gli individui; si occupavano allora della dottrina di 
Pitagora e non del talento di Lysis che la diffondeva. I di- 
scepoli di un grande uomo non avevano altro nome che il 
suo e tutte le loro opere gli erano attribuite. Questo rilievo 
è assai importante perchè spiega come Vyasa nelle Indie, 
Ermete in Egitto, Orfeo in Grecia, furono supposti autori di 
una tale quantità di libri che la vita di molti uomini non 
sarebbe stata nemmeno sufficiente a poterli leggere. 

Ho seguito nella mia traduzione il testo greco, tal quale 
è riportato in principio al Commento di Jerocle, a sua volta 
commentato dal figlio di Casaubon ed interpetrato in latino 
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da J. Curterius, edizione di Londra 1673. Quest'opera, come 
tutte quelle che ci son rimaste degli antichi, è stata oggetto 
di numerose discussioni critiche e grammatiche; si dovette 
anzitutto assicurarsi della parte materiale. Questa parte è 
oggi tanto autentica e corretta per quanto è possibile, e ben- 
chè esistano ancora alcune varianti, sono di troppo poca 
importanza perchè io mi vi soffermi. Non è mio compito, e 
d’altra parte ognuno deve fare il proprio mestiere. Quello 
dei grammatici è già stato fatto da tempo: è finito, o lo sarà 
presto. Pretendere di ricominciare sempre la stessa cosa, 
senza volersi riferire a chi ha compiuto un precedente la- 
voro, è il vero modo di non aver mai alcunchè di terminato. 
Non farò dunque affatto note critiche sul testo, perchè ri- 
tengo questo testo come esaminato abbastanza: non farò 
affatto dei commenti, perchè penso che sopra settanta versi, 
bastano i commenti di Jerocle, di Amerbachius, di Teodoro 
Marcilius, di Enrico Brom, di Michele Neander, di Giovanni 
Straselius, di Guglielmo Diezius, di Magnus-Daniel Omeis, di 
Andrea Dacier, ecc. Farò, come ho annunziato, degli esami, 
‘piuttosto che dei commenti, e darò sul significato esoterico 
dei versi tutte le spiegazioni che crederò utili al loro com- 
pleto sviluppo. 


I 


PREPARAZIONE 


1. Rendi agli Dei immortali il culto consacrato; 
osserva dipoi la tua fede... 


Pitagora, al quale un sapiente moderno, d’altronde assai 
stimabile, ha fatto il rimprovero assai poco ponderato d’es- 
sere un uomo fanatico e superstizioso, incomincia il suo in- 
segnamento collo stabilire un principio di tolleranza univer- 
sale. Raccomanda ai suoi discepoli di seguire il culto stabilito 
dalle leggi, qualunque sia questo culto, e di adorare gli Dei 
del loro paese, qualunque siano questi Dei, ingiungendo sol- 
tanto di osservare inoltre la propria fede, cioè di rimanere 
interiormente fedeli alla propria dottrina e di non divulgarne 
i misteri. 

Lysis scrivendo questo primo verso, vi racchiuse avve- 
dutamente un doppio senso. Col primo, raccomanda ai Pita- 
gorici, come ho detto, la tolleranza e la riservatezza, e sul- 
l'esempio dei Sacerdoti di Egitto, stabilisce due dottrine: 
l'una estensibile e volgare (exoterica), conforme alla legge; 
l’altra misteriosa e segreta (esoterica), analoga alla fede. 
Col secondo senso rassicura i sospettosi popoli di Grecia che, 
a motivo delle calunnie che circolavano, avrebbero potuto 
temere che la nuova sètta avesse potuto attentare alla san- 
tità dei loro Dei. Questa tolleranza da un lato e questa ri- 
serva dall’altro, non erano affatto allora ciò che sarebbero 
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adesso. La religione cristiana, esclusivista e severa, ha cam- 
biato a questo proposito tutte le nostre idee. Non ammettendo 
che una sola dottrina in una chiesa unica, questa religione 
ha necessariamente confuso la tolleranza coll’indifferenza o 
la freddezza, e la riservatezza con l’eresia o l’ipocrisia; ma, 
nello spirito del politeismo, queste stesse cose prendono un 
altro colore. Un filosofo cristiano, non potrebbe mai senza 
divenire spergiuro e senza commettere un’orribile empietà, 
piegare in China il ginocchio dinanzi a Chang-Ty e a Tien; 
non potrebbe nelle Indie rendere il suo omaggio a Krishnen, 
nè presentarsi a Benares come un adoratore di Vishnou; non 
potrebbe egualmente, pur riconoscendo lo stesso Dio dei 
Giudei e dei Musulmani, prendere parte alle loro cerimonie; 
e quel che è più importante, non potrebbe, se cattolico, 
adorare questo Dio cogli Ariani, i Luterani, i Calvinisti. 
Ciò è insito alla stessa essenza del suo culto. Un filosofo 
pitagorico non riconosceva affatto queste formidabili barriere 
che recingono, per così dire, le nazioni e le isolano e le 
rendono più ancora nemiche. Gli Dei dei popoli erano ai loro 
occhi gli stessi loro Dei e i loro dogmi cosmopoliti non con- 
dannavano alcuno all’eterna dannazione. Potevano da un 
capo all’altro della terra bruciare l’ incenso sopra all’altare 
delle Divinità, sotto qualunque nome, sotto qualunque forma 
fosse adorata e le rendevano il pubblico culto stabilito dalla 
legge. Ed ecco per qual ragione: il politeismo non era per 
loro ciò che è divenuto per noi, o una idolatria empia e 
grossolana, o un culto ispirato dall’infernale avversario per 
sedurre gli uomini ed attribuirsi gli oneri che sono dovuti 
soltanto alla divinità: era una particolarizzazione dell’Essere 
Universale, una personificazione dei suoi attributi e delle sue 
facoltà. Prima di Mosè, nessuno dei legislatori teocratici aveva 
pensato che fosse bene presentare all'adorazione dei popoli 
il Dio supremo unico ed increato, nella sua universalità ine- 
serutabile. I Bramini indiani, che possono essere considerati 
come i tipi viventi di tutti i saggi e di tutti i pontefici del 
mondo, non si permettono, anche oggidì, in cui la loro re- 
mota antichità ha ecclissato perfino le tracce della loro an- 
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tica scienza, di proferire il nome di Dio, Principio di tutto. 
Si contentano di meditare la sua essenza in silenzio e di 
offrire sacrifici alle sue più sublimi emanazioni. I saggi Chi- 
nesi agiscono in egual modo verso la Causa prima che non 
saprebbero nominare e definire. I seguaci della setta di Zo- 
roastro, che fanno emanare da questa Causa ineffabile i due 
principî universali del bene e del male, Ormusd ed Ahrimane, 
si contentano di designarla col nome di Eternità. Gli Egiziani, 
tanto celebri per la loro saggezza, per l’estensione delle loro 
cognizioni e la molteplicità dei loro simboli divini, onorarono 
col silenzio il Dio principio e sorgente di tutte le cose: non 
ne parlano mai, riguardandolo come inaccessibile ad ogni 
ricerca umana; Orfeo, loro discepolo, primo autore della bril- 
lante mitologia dei greci, Orfeo, che sembra annunziare l’a- 
nima del mondo come creatrice di questo stesso Dio dal 
quale essa era emanata, diceva senza sotterfugi: «Io non 
vedo affatto quest’Essere circondato da una nuvola». 
Mosè, come ho detto sopra, fu il primo che dell’unità di 
Dio costituì un pubblico dogma e che divulgò ciò che fino 
allora era stato sepolto nell’ombre del Santuario; perchè i 
principali dogmi dei misteri, quelli sui quali riposano tutti 
gli altri, erano l’unità di Dio e l'omogeneità della Natura. È 
bensì vero che Mosè facendo questa divulgazione, non si per- 
mise di formulare alcuna definizione, alcuna riflessione, nè 
sull’essenza, nè sulla natura di questo Essere unico: e questa 
è cosa notevolissima. Prima di lui, in tutto il mondo cono- 
sciuto, e dopo di lui (eccetto in Giudea dove più di una 
nuvola offuscava ancora l’idea dell'unità divina) fino allo 
stabilirsi del cristianesimo, la divinità fu considerata dai 
teosofi di tutte le nazioni sotto due rapporti: primieramente 
come unica, secondariamente come infinita; come unica, 
riservata sotto il sigillo del segreto alla contemplazione, alla 
meditazione dei saggi; come infinita, dedicata alla venera- 
zione, alla invocazione del popolo. Ora l’unità di Dio risiede 
nella sua essenza che l’uomo non può, in alcun modo, con- 
cepire nè conoscere; la sua infinità consiste nelle sue perfe- 
zioni, nelle sue facoltà, nei suoi attributi, dai quali l’uomo 


12 ESAMI DEI VERSI D’ORO 


volgare può, a seconda della estensione dei suoi lumi, ricevere 
qualche debole emanazione ed avvicinarla a sè distaccandola 
dall’universalità, cioè particolarizzandola e personificandola. 
Ecco la particolarizzazione e la personificazione, che costi- 
tuiscono, nel modo che ho detto, il politeismo. La folla degli 
Dei che ne risulta è infinita come la divinità stessa dalla 
quale prendono origine. Ciascuna nazione, ciascun popolo, 
ciascuna città, adotta a suo piacere quelle facoltà divine 
che sono più confacenti al suo carattere, ai suoi bisogni. 
Queste facoltà rappresentate da tanti simulacri, divengono 
altrettanti Dei particolari, la di cui diversità di nome accre- 
sce ancora il numero di essi. Nulla può limitare questa im- 
mensa teogonia perchè la causa prima da cui emana non 
ha un limite. L'uomo volgare, trascinato dagli oggetti che 
colpiscono i suoi sensi, può divenire idolatra, e lo diviene 
ordinariamente: può distinguere anche gli uni dagli altri 
questi oggetti della propria adorazione e credere realmente 
che, quante statue esistono, esistano altrettanti Dei; ma il 
saggio, il filosofo, il più semplice letterato, non cade in que- 
sto errore: conosce con Plutarco che i luoghi, i nomi diffe- 
renti, non formano differenti Dei; che i Greci e i barbari, 
le regioni del sud e quelle del mezzogiorno, adorano le stesse 
divinità: riconducono facilmente all’unità della essenza questa 
infinità di attributi, e, come fanno ancora oggigiorno i ri- 
spettabili resti degli antichi Samanei, i preti di Burmans, 
adorano Dio, qualunque sia l’altare, il tempio e il luogo dove 
si trova. 

Ecco quanto facevano i discepoli di Pitagora, per i co- 
mandamenti ricevuti dal loro Maestro; essi vedevano negli 
Dei delle nazioni gli attributi dell'Essere ineffabile che non 
era loro permesso di nominare; accrescevano ostensibilmente 
e senza repugnanza alcuna, il numero di questi attributi dei 
quali riconoscevano la causa infinita; rendevano loro il culto 
consacrato dalla legge e li riconducevano in segreto all’unità 
che era l’oggetto della loro fede. 


I. PREPARAZIONE 13 


2. Onora la memoria degli eroi benefattori, degli 
spiriti semi-Dei. 


Pitagora considerava l’universo come un tutto animato, 
le di cui intelligenze divine, classificate ciascuna a seconda 
delle loro perfezioni nella loro propria sfera, ne erano le 
membra. Fu lui che pel primo designò questo tutto col nome 
greco di Kosmos, per esprimere la bellezza, l’ordine e la 
regolarità che vi regnano. I latini tradussero la parola Kosmos 
in Mundus, dalla quale derivò la parola Mondo. L’Unità con- 
siderata come principio del mondo dette origine al nome di 
universo, che è usato da noi. Pitagora pose l’Unità come 
principio di tutte le cose e disse che da questa Unità era 
escita una Dualità infinita. L’essenza di questa Unità ed il 
modo per mezzo del quale la Dualità che ne emanava vi era 
infine ricondotta, erano i misteri i più profondi della sua 
dottrina, gli oggetti sacri della fede dei suoi discepoli, i punti 
fondamentali che era loro proibito di rivelare. Non se ne 
affidava mai la spiegazione alla scrittura: si era paghi di 
insegnarli oralmente a coloro che si mostravano degni di 
apprenderli. Allorchè taluno era costretto, per il concatena- 
mento delle idee, di farne menzione nei libri della società, 
si serviva di simboli e di cifre, impiegando il linguaggio dei 
numeri; e questi libri per quanto fossero oscuri, venivano 
nascosti colla più grande cura e si evitava in ogni modo 
che cadessero nelle mani di profani. 

Non potrei entrare nella discussione del famoso simbolo 
di Pitagora: «uno-due», senza oltrepassare di molto il li- 
mite che mi sono prefisso in questi esami: mi sia sufficiente 
dire che Pitagora designava Dio col numero uno e la Ma- 
teria col numero due ed esprimeva l'Universo col nu- 
mero 12, che risulta dall’unione o accoppiamento dell’1 col 2. 
Questo numero 12 si formava per la moltiplicazione di 3 
per 4: ciò vuol dire che il filosofo concepiva il mondo uni- 
versale come composto da 3 mondi particolari, che conca- 
tenandosi l’uno coll’altro per mezzo di quattro modificazioni 
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elementari si sviluppava in 12 sfere concentriche. L’ Essere 
ineffabile che riempiva queste 12 sfere senza essere assorbito 
da alcuna, era Dio. Pitagora gli attribuiva per anima la 
verità e per corpo la luce. 

Le intelligenze che popolavano i tre mondi erano: prima 
di tutto, gli Dei immortali propriamente detti: secondaria- 
mente, gli Eroi glorificati: in terzo luogo, i Genî terrestri, 
detti anche Spiriti terrestri o Dèmoni. Gli Dei immortali, 
emanazione diretta dell’ Essere increato e manifestazioni delle 
sue facoltà infinite erano così chiamati perchè non potevano 
morire alla vita divina, cioè non potevano mai cadere in 
oblio del loro Padre, nè errare nelle tenebre dell'ignoranza 
e della empietà, a differenza delle anime degli uomini, che 
producono a seconda del loro grado di purezza gli Eroi il- 
lustri e i Dèmoni o genî o spiriti terrestri e possono morire 
talvolta alla vita divina per il loro allontanamento volon- 
tario da Dio. 

Perchè la morte dell'essenza intellettuale, secondo Pita- 
gora, imitato in questo da Platone, era l'ignoranza e l’em- 
pietà. È duopo osservare che nella mia traduzione non ho 
affatto reso bene la parola greca daimonos colla parola dè- 
moni, ma ho tradotto spiriti a causa del cattivo senso che 
il cristianesimo attribuisce a questa parola. Questa applica- 
zione del numero 12 all'universo non è affatto un’arbitraria 
invenzione di Pitagora, ma era comune ai Caldei, agli Egizii, 
dai quali l’aveva ricevuta, ed ai principali popoli della terra: 
essa diè origine all’istituzione dello zodiaco, la di cui divi- 
sione in 12 asterismi è stata ritrovata sempre esistente da 
tempo immemorabile. 

La distinzione di 3 mondi ed il loro sviluppo in un nu- 
mero più o meno grande di sfere concentriche abitate da 
intelligenze di una differente purezza era egualmente co- 
nosciuta prima di Pitagora che, affermando questo, non fa- 
ceva che diffondere la dottrina ricevuta a Tiro, a Menfi, 
ed in Babilonia. Questa dottrina era quella degli Indiani. 
Si riscontra anche oggigiorno presso i Burmani la divisione 
di tutti gli esseri creati stabilita in tre grandi classi delle 
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quali ciascuna contiene un certo numero di specie, dagli 
esseri materiali fino agli spirituali, dai sensibili fino agli 
intelligenti. I seguaci di Brama che contano 15 sfere nel- 
l'universo, sembrano riunire i 3 mondi primordiali alle 12 
sfere concentriche che risultano dal loro sviluppo. Zoroastro 
che ammetteva il dogma dei 3 mondi, limitava il mondo 
inferiore al vortice della luna. Là terminava, secondo lui, 
l'impero del male e della materia. Questa idea così conce- 
pita, fu generale: era quella di tutti gli antichi filosofi e, ciò 
che è più degno di essere notato, fu adottata dai teosofi cri- 
stiani che certamente non erano affatto edotti da poter agire 
per imitazione. I settari di Basilide, quelli di Valentino, e 
tutti gli Gnostici vi fondarono il sistema delle emanazioni 
che godette di una grande celebrità nella Scuola Alessan- 
drina. Come corollario di questo sistema si concepiva l’ Unità 
Assoluta, o Dio, come Anima dell’universo, Principio del- 
l’esistenza, Luce delle luci: sì credeva che questa unità crea- 
trice, inaccessibile alla stessa intelligenza, producesse per 
emanazione una diffusione di luce che procedendo dal centro 
verso la circonferenza, andasse a perdere insensibilmente il 
suo chiarore e la sua purezza a misura che si allontanava 
dalla sorgente fino ai confini delle tenebre, colle quali essa 
finiva per confondersi, in modo che i suoi raggi divergenti 
divenivano sempre meno spirituali e, respinti dalle tenebre, 
si condensavano e mescolavano con esse, e prendendo una 
forma materiale costituivano tutte le specie degli esseri che 
il mondo contiene. i 

Così si ammetteva fra l’ Essere supremo e l’uomo una ca- 
tena incalcolabile di esseri intermediarî, le di cui perfezioni 
decrescevano in proporzione del loro allontanamento dal Prin- 
cipio creatore. Tutti i filosofi, tutti i settarii che ammisero 
questa gerarchia spirituale, riconobbero sotto i rapporti che 
loro erano proprî, gli esseri differenti dei quali era composta. 
I Maghi della Persia che vi vedevano dei Genî più o meno 
perfetti, assegnavano loro dei nomi relativi alla loro perfe- 
zione e si servivano poi di questi stessi nomi per evocarli: 
da ciò ebbe origine la Magia dei Persiani che i Giudei im- 
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pararono per tradizione durante la loro prigionia in Babi- 
lonia, e chiamarono Kabbala. 

Questa magia, fra i Caldei, si mescolò alla astrologia, 
considerando i Caldei gli astri come esseri animati appar- 
tenenti alla catena universale delle emanazioni divine: si 
legò in Egitto ai misteri della natura e si racchiuse nei 
santuarî dove i sacerdoti la insegnavano sotto il velo dei 
simboli e dei geroglifici. Pitagora, nel concepire questa ge- 
rarchia spirituale come una progressione geometrica, con- 
siderò gli esseri che la componevano sotto rapporti armonici 
e fondò per analogia le leggi dell’universo sopra quelle della 
musica. Chiamò Armonia il movimento delle sfere celesti 
e si servi dei numeri per esprimere le facoltà degli esseri 
differenti, le loro relazioni, le loro influenze. Jerocle fa 
menzione di un libro sacro attribuito a questo filosofo, nel 
quale chiamava la divinità: « il Numero dei Numeri ». 

Platone che considerò, qualche secolo dopo, questi mede- 
simi esseri come idee e tipi, cercò di penetrare la loro natura 
e di sottometterseli per mezzo della dialettica e della forza del 
pensiero. Sinessio che riunì la dottrina di Pitagora a quella 
di Platone, chiamava talora Dio «il Numero dei Numeri» e 
talora «l’ Idea delle Idee ». Gli Gnostici concessero agli Esseri 
intermediarî il nome di Eoni. Questo nome che in egizio si- 
gnifica un «Principio di Volontà» evolventesi per mezzo di 
una facoltà plastica inerente, fu applicato in greco a signi- 
ficare una «durata infinita ». Si trova in Ermete Trismegisto 
l'origine di questo cambiamento di senso. Questo antico saggio 
rileva che le due facoltà, le due virtù di Dio sono lVintelli- 
genza e l’anima e che le due virtù dell’ Eone sono la per- 
petuità e l'immortalità. L'essenza di Dio, dice egli ancora, è 
il buono e il bello, la beatitudine e la saggezza; l'essenza 
dell’ Eone è di essere sempre lo stesso. 

Ma non contenti di assimilare gli esseri della gerarchia 
celeste e delle idee a dei numeri o a dei principî plastici di 
volontà, vi furono dei filosofi che preferirono designarli sotto 
il nome di parole (Verbi). Plutarco dice in qualche parte che 
le parole, le idee e le emanazioni divine risiedono nel cielo e 
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negli astri. Filone in diverse occasioni dà il nome di Verbi agli 
angeli, e Clemente d’Alessandria riporta che i Valentiniani 
chiamavano sovente così i loro Eonî. Secondo Beausobre i 
filosofi e i teologi cercando dei termini per esprimere le so- 
stanze incorporee le designavano per qualcuno dei loro at- 
tributi o per qualcuna delle loro operazioni: le chiamavano 
Spiriti a causa della sottigliezza della loro sostanza, Intelli- 
genze a causa del pensiero, Verbî a motivo della ragione, 
Angeli a causa del loro ministero, Eonî a causa del loro modo 
di sussistere sempre eguale, senza cambiamenti e senza altera- 
zioni, Pitagora le chiamava Dei, Eroi, Demoni relativamente 
alla loro respettiva elevazione ed alla posizione armonica dei 
tre mondi che abitavano. Questo Ternario cosmogonico ag- 
giunto alla Unità creatrice costituiva il famoso Quaternario 
o Tetrade sacra della quale parleremo più appresso. 


II 


PURIFICAZIONE 


3. Sti buon figlio, giusto fratello, tenero sposo e 
buon padre. 


Il fine della dottrina di Pitagora era quello di illuminare 
gli uomini, di purificarli dai loro vizîì, di liberarli dai loro 
errori, di ricondurli alle virtù, alle verità; e dopo di averli 
fatti passare da tutti i gradi dell’istruzione e dell’intelli- 
genza, renderli simili agli Dei immortali. Questo filosofo, a 
tale effetto, aveva diviso la sua dottrina in due parti: la 
parte purificativa e la parte unitiva. Per mezzo della prima 
l’uomo si purificava dalle sue macchie, usciva dalle tenebre 
dell’ignoranza e perveniva alla virtù; per mezzo della se- 
conda egli impiegava le acquisite virtù per unirsi alla Divi- 
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nità, coll’aiuto della quale giungeva alla perfezione. Queste 
due parti si trovano ben distinte nei Versi d’oro. Jerocle che 
ben se ne rese padrone, ne parla nel principio dei suoi com- 
menti e le designa quali due parole che racchiudono, come 
egli dice, tutta la dottrina di Pitagora: « Purificazione e 
Perfezione ». I Magi ed i Caldei, dei quali Pitagora aveva 
adottato tutti i principî, si accordano in questo punto e per 
esprimere le loro idee si servono di una frase parabolica 
molto celebre fra loro: « Noi consumiamo (dicevano essi) la 
immondezza della materia per mezzo del fuoco dell’amor 
divino ». Un anonimo che ha scritto una storia di Pitagora, 
conservata da Photius, dice che i discepoli di questo grande 
Uomo insegnavano che si raggiunge la perfezione in tre ma- 
niere: parlando cogli Dei, praticando il bene a somiglianza 
degli Dei, abbandonando questa vita per raggiungere gli Dei. 
La prima di queste maniere è contenuta nei due primi versi 
d’oro che riguardano la pratica del culto, secondo la legge 
e secondo la fede verso gli Dei, i glorificati Eroi, e verso gli 
Spiriti (dèmoni). La seconda maniera, cioè la Purificazione, 
incomincia al terzo verso che è oggetto di questo esame. 
La terza maniera, cioè l’unione alla Divinità, o Perfezione, 
comincia al verso che dice: « Nè concederai sonno ai molli 
occhi... >». 

Così la divisione che io ho creduto fare di questo poe- 
metto non è arbitraria, come si vede. Il giudizioso Bayla 
lo aveva rimarcato prima di me. È degno di osservazione 
che Pitagora incomincia la parte purificatrice della sua dot- 
trina col raccomandare l’osservanza dei doveri naturali e 
colloca a livello delle prime virtù, la pietà filiale, l’amore 
paterno e coniugale. Così questa mirabile filosofia pone la 
sua prima cura nel rinforzare i legami del sangue, nel ren- 
derli cari e sacri; predica il rispetto ai fanciulli, la tenerezza 
ai padri, l'unione e la concordia a tutti i membri della fa> 
miglia; segue così il sentimento profondo che la natura ispira 
a tutti gli esseri sensibili, ben differente in questo da alcuni 
legislatori accecati da una falsa politica che per condurre 
gli uomini a non so qual forza ed a qual felicità immagi- 
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narie, hanno voluto, al contrario, spezzare questi legami, 
annientare questi rapporti di padre, di figlio e di fratello, 
per concentrare — essi dicono — sopra un ente creato dalla 
ragione e chiamato Patria, gli affetti che l’anima suddivide 
sugli oggetti del suo primo amore. 

Se questi legislatori avessero voluto riflettere un istante, 
avrebbero veduto che non esiste patria per colui che non 
ha padre e che il rispetto e l’amore che l’uomo nella sua 
età virile circoscrive ai luoghi della sua nascita, attingono 
il loro principio e ricevono la loro forza da quegli stessi 
sentimenti che egli provò nella sua infanzia per la propria 
madre. Ogni effetto presume una causa; ogni edificio riposa 
sopra dei fondamenti: la vera causa dell'amore della patria 
è l’amore materno; i soli fondamenti dell’edificio sociale sono 
la potenza paterna ed il rispetto filiale. Da questa sola po- 
tenza proviene quella del Principe che, in uno stato bene or- 
ganizzato, essendo considerato come il padre del popolo, ha 
diritto all’obbedienza ed al rispetto dei suoi figli. 

Voglio qui fare un confronto singolare e prego il lettore 
di tenerne conto. Mosè, istruito alla stessa scuola di Pitagora, 
dopo avere affermato nel famoso Decalogo (che contiene il 
sommario della sua legge) l’unità di Dio, e dopo averne co- 
mandato l’adorazione al suo popolo, pose per prima virtù 
la pietà filiale. « Rispetta, egli dice, il tuo padre e la madre 
tua, affinchè i tuoi giorni sieno moltiplicati sopra questa pa- 
tria di Adamo, che Ihdah, tuoi Dei, ti ha concesso», Il le- 
gislatore teocratico degli Ebrei facendo questo comandamento 
pone al lato del precetto la ricompensa; dichiara formalmente 
che l’esercizio della pietà filiale porterà con sè una lunga 
esistenza. Ora è bene rilevare che Mosè essendosi contentato 
di racchiudere nella sua dottrina la sola parte purificatrice, 
non giudicando affatto, senza dubbio, il suo popolo in stato 
di sopportare la parte unitiva, non parla in alcun punto 
dell'immortalità che ne è la conseguenza, contentandosi di 
promettere il godimento dei beni temporali, fra i quali ha 
cura di collocare in prima fila una prolungata esistenza ter- 
rena. L'esperienza ha provato, relativamente ai popoli in ge- 
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nerale, che Mosè parlava con una conoscenza profonda delle 
cause che prolungano la durata degli imperi. 

La pietà filiale è la virtù nazionale dei Chinesi, il fonda- 
mento sacro sul quale riposa l’edificio sociale del più nu- 
meroso, del più antico popolo del mondo. Questa virtù è 
per la China, dopo più di quattro mila anni, ciò che fu per 
Sparta e per Roma l’amore di patria. Sparta e Roma crol- 
larono, malgrado la specie di fanatismo di cui erano animati 
i loro figli e l’Impero Chinese che sussisteva due mila anni 
prima della loro fondazione, sussiste ancora, due mila anni 
dopo la loro caduta. Se la China ha potuto conservarsi in 
mezzo al flusso e riflusso di mille rivoluzioni, salvarsi dai 
suoi naufragi, trionfare delle sue disfatte, e soggiogare gli 
stessi suoi conquistatori, essa lo deve a questa virtù che 
elevandosi dall’infimo cittadino fino al Figlio del Cielo assiso 
sul trono imperiale, anima tutti i cuori di un fuoco sacro 
del quale la stessa natura fornisce gli alimenti ed eternizza 
la durata. L'Imperatore è il padre dello Stato: ‘duecento 
milioni di uomini che si ritengono come suoi figli compon- 
gono la sua immensa famiglia: quale umano sforzo potrebbe 
rovesciare questo colosso? 


4. Scegli per tuo amico l’amico della virtù, cedi 
ai suoi dolci consigli, istruisciti per suo mezzo, e non 
abbandonarlo per un suo leggero torto,... 


Dopo i doveri che hanno la loro sorgente direttamente 
nella natura, Pitagora raccomanda ai suoi discepoli quelli 
che provengono dallo stato sociale; l'amicizia segue imme- 
diatamente la pietà filiale e l’amore paterno e fraterno; però 
questo filosofo fa una distinzione piena di buon senso: or- 
dina di onorare i suoi parenti, ma di scegliere il proprio 
amico. Ecco perchè: è la natura che presiede alla nostra 
nascita, che ci dà un padre, una madre, dei fratelli, delle 
sorelle, delle relazioni di parentela, una posizione sulla terra, 
uno stato nella società; tutto ciò non dipende da noi: tutto 
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questo, per l’uomo volgare, è opera del caso, ma per il filo- 
sofo pitagorico è la conseguenza di un ordine anteriore, se- 
vero, irresistibile, chiamato Fortuna o Necessità. Pitagora 
oppone a questa natura costretta, una natura libera che 
agendo sulle cose forzate come sopra una materia bruta, le 
modifica e ne deduce a suo piacere dei risultati buoni e 
cattivi. Questa seconda natura era chiamata Potenza e Vo- 
lontà: essa regola la vita dell’uomo e dirige la sua condotta 
a seconda degli elementi che la prima gli fornisce. La Ne- 
cessità e la Potenza, ecco secondo Pitagora i due impulsi 
opposti del mondo sublunare, dove è relegato l’uomo. Que- 
sti due impulsi attingono la loro forza in una causa supe- 
riore che gli antichi chiamavano Nemesi, il decreto fonda- 
mentale, e che noi chiamiamo Provvidenza. Così dunque 
Pitagora riconosceva relativamente all'uomo alcune cose 
costrette ed alcune cose libere, secondo che esse dipende- 
vano dalla Necessità o dalla Volontà: collocava la pietà 
filiale nel primo gruppo e l’amicizia nel secondo gruppo. 
L’uomo non essendo affatto libero di concedersi dei parenti 
a sua scelta, deve rispettarli quali essi sono e compiere verso 
di loro tutti i doveri di natura, qualunque torto essi possono 
avere verso di lui: ma poichè nessuna cosa lo costringe ad 
offrire la sua amicizia, non la deve che a quegli che se ne 
mostra degno per il suo amore alla virtù. 

Osserviamo qui, un punto importante. In China, dove la 
pietà filiale è ritenuta come la radice di tutte le virtù'e 
come prima sorgente dell’ insegnamento, l’esercizio dei do- 
veri che essa impone non soffre alcuna eccezione. Insegnando 
il legislatore che il più gran delitto è quello di mancare di 
pietà filiale, suppone che quegli che è stato buon figlio sarà 
buon padre e che così nessuna cosa potrà spezzare il legame 
sociale, perchè stabilisce fin da principio che questa virtù 
abbraccia tutto, dall’imperatore fino agli ultimi suoi sudditi 
e che essa è per i popoli ciò che la regolarità dei movimenti 
celesti è per lo spazio etereo; ma in Italia, in Grecia, dove 
Pitagora stabilì i suoi dogmi, sarebbe stato dannoso di con- 
cederle la medesima estensione, perchè questa virtù non es- 
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sendo affatto quella dello Stato, avrebbe portato necessaria- 
mente degli abusi nella autorità paterna, di già eccessiva 
presso alcuni popoli. E per tal motivo che i discepoli di 
questo filosofo facendo notare la differenza delle azioni co- 
strette o volontarie, giudicavano saggiamente che bisognava 
applicarne la distinzione: raccomandavano dunque di ono- 
rare il padre e la madre e di obbedire loro in tutto ciò che 
riguarda il corpo e le cose mondane, ma senza abbandonar 
loro l’anima propria; perchè la Legge divina dichiara libero 
ciò che non è stato dato da essi e l’affranca del loro potere. 
Pitagora, d’altronde, aveva favorito questa opinione dicendo 
che dopo di avere scelto un amico fra gli uomini più rag- 
guardevoli per le loro virtù, bisogna modellarsi sulle sue 
azioni e regolarsi a seconda dei suoi insegnamenti: questo 
testimoniava l’elevato concetto che egli aveva dell’amicizia. 
« Gli amici, diceva, sono simili a compagni di viaggio che 
devono aiutarsi reciprocamente a perseverare sul cammino 
della via migliore ». A lui si deve questa bella espressione 
tanto di sovente ripetuta, così poco sentita dalla maggioranza 
degli uomini e che un re vittorioso, Alessandro il Grande, 
comprese così bene e completò tanto felicemente col seguito: 
«l’amico mio è un altro me stesso ». Ed è anche da Lui che 
Aristotele ritrasse questa bella definizione: « Il vero amico 
è un’anima che vive in due corpi». Il fondatore del Liceo, 
dando una simile definizione dell’amicizia, parlava più per 
teoria che per pratica, benchè Egli stesso ragionando un: 
giorno dell’amicizia esclamasse candidamente: «O amici 
miei, non vi sono affatto amici!». 

Del resto Pitagora non concepiva l’amicizia come una 
semplice affezione individuale, ma come una benevolenza 
universale che deve estendersi su tutti gli uomini in gene- 
rale ed in particolar modo sulle persone dabbene. Così Egli 
concedeva a questa virtù il nome di Filantropia. Questa è 
la virtù che sotto il nome di Carità, servì di fondamento 
alla religione cristiana. Gesù la proponeva ai suoi discepoli 
dopo l’Amore divino e come eguale alla Pietà. Zoroastro 
la collocava dopo la Sincerità: egli voleva che l’uomo fosse 
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puro di pensiero, di parole e di azioni: che dicesse la ve- 
rità e facesse del bene ai propri simili. Kong-Tzeé, come 
Pitagora, la raccomandava dopo la pietà filiale: « Tutta la 
morale si riduce, egli diceva, alla osservazione delle tre 
leggi fondamentali di relazione fra i sovrani ed i sudditi, tra 
i padri ed i figli, fra lo sposo e la sposa: ed alla pratica 
esatta delle cinque virtù capitali, delle quali prima è l’uma- 
nità, cioè quella carità universale, quella espansione del- 
l’anima che lega l’uomo all’uomo senza distinzione». 


5. ... per quanto tu lo possa; perchè una legge se- 
vera unisce la Potenza alla Necessità. 


Ecco la prova di quanto dicevo poco fa, cioè che Pita- 
gora riconosceva due moventi alle umane azioni: il primo 
che emana da una natura costretta, chiamato Necessità; il 
secondo che emana da una natura libera, chiamato Potenza, 
ed entrambi dipendenti da una legge primordiale sottintesa. 
Questa dottrina era quella degli antichi Egizi presso i quali 
Pitagora l’aveva appresa. «L’uomo è mortale per riguardo 
al suo corpo, dicevano essi, ma è immortale riguardo al- 
l’anima che costituisce l’uomo essenziale. Come immortale 
egli ha autorità sopra tutto; ma relativamente alla parte ma- 
teriale e mortale di lui stesso, è sottomesso al destino ». 

Da queste poche parole si apprende che gli antichi saggi 
non concedevano al destino l’influenza universale che alcuni 
filosofi, e particolarmente gli Stoici, gli concessero in se- 
guito; ma che lo consideravano soltanto come esercitante il 
suo dominio sulla materia. Bisogna credere che allorchè i 
settari di Portico lo definivano come una catena di cause in 
virtù delle quali si è effettuato il passato e il presente esiste 
e l'avvenire deve realizzarsi, o meglio ancora come una re- 
gola di una legge che regge l’universo, è da credere, io dico, 
che questi filosofi confondevano il Destino colla Provvidenza 
e non distinguevano l’effetto dalla sua causa, perchè queste 
definizioni non convengono che alla legge fondamentale della 
quale il destino è una emanazione. 
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Questa confusione nelle parole dovette produrre, e pro- 
dusse in effetto, fra gli Stoici un rovesciamento di idee che 
ebbe i più deplorevoli risultati, perchè avendo essi stabilito 
col loro sistema una catena di beni e di mali che non può 
essere alterata nè rotta, se ne dedusse facilmente la con- 
seguenza che l’universo essendo sottomesso alla attrazione 
di una cieca fatalità, tutte le azioni vi sono necessariamente 
ed anticipatamente determinate, forzate, e conseguentemente 
indifferenti in loro stesse; in modo che il bene ed il male, 
la virtù ed il vizio, sarebbero delle vane parole, delle cose 
la di cui esistenza è puramente ideale e relativa. 

Gli Stoici avrebbero evitato questi funesti risultati se, 
come Pitagora, avessero ammesso i due moventi dei quali 
ho parlato, cioè la Necessità e la Potenza, e se lungi da 
erigere la Necessità a padrona assoluta dell’universo, sotto 
il nome di Destino o di Fatalità, l'avessero veduta bilanciata 
dalla potenza della volontà e sommessa alla Causa provvi- 
denziale dalla quale emana. I discepoli di Platone avreb- 
bero egualmente evitato molti errori se avessero ben com- 
preso questo incatenamento di due principî opposti dai quali 
risulta l’equilibrio universale: ma da qualche falsa interpe- 
trazione della dottrina del loro Maestro sopra l’anima della 
materia, essi avevano immaginato che quest’anima non fosse 
altro che la Necessità dalla quale è retta, in modo che es- 
sendo, secondo essi, inerente alla materia e di per sè stessa 
cattiva, concedevano al male una esistenza necessaria; dogma 
assolutamente rigettabile perchè fa considerare il mondo 
come il teatro di una lotta senza principio nè fine, tra la 
Provvidenza — principio del bene — e l’anima della materia 
— principio del male. : 

Il più grande errore dei Platonici, esattamente contrario a 
quello degli Stoici, era di aver confuso la Potenza libera della 
volontà, colla Provvidenza divina, di averia elevata a princi- 
pio di bene e di essersi così posti nel caso di sostenere che 
vi sono due anime nel mondo, l’una beneficiente che è Dio, 
l’altra maleficiente che è la Materia. Questo sistema appro- 
vato da molti uomini celebri dell’antichità e che Beausobre 
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assicura essere stato il più generalmente accettato, offre, 
come io stavo dicendo, il grandissimo inconveniente di dare 
al male una esistenza indipendente ed eterna. Ora, Bayle, 
ha assai bene provato, allacciando questo sistema con quello 
di Manés, che non possono esistere due principî opposti 
egualmente eterni ed indipendenti l’uno dall’altro, perchè le 
idee le più chiare e le più sicure dell’ordine ci insegnano 
che un essere che esiste per lui stesso, che è necessario, che 
è eterno, deve essere unico, infinito, potentissimo, e dotato 
di ogni qualità di perfezione. 

Ma non è del tutto certo che Platone avesse avuto l’idea 
che i suoi discepoli gli hanno attribuito, perchè lungi dal 
riguardare la materia come un essere indipendente e neces- 
sario, animata da un’anima essenzialmente cattiva, sembrò 
per fino dubitare della sua esistenza e giunse perfino a ri- 
tenerla come un puro nulla e chiamò i corpi che ne sono 
formati degli esseri equivoci fra ciò che esiste sempre e ciò 
che non esiste affatto: affermò pertanto che la materia è 
stata creata e nello stesso tempo che non è stata creata af- 
fatto e cadde così nelle contradizioni delle quali si sono pre- 
valsi i suoi nemici. 

Plutarco, che se ne accorse benissimo, lo scusò dicendo 
che questo grande filosofo cadde intenzionalmente in questa 
contradizione per nascondere qualche mistero: uno spirito 
della tempra del suo non era costituito per affermare nello 
stesso tempo due contrarî. Il mistero che Platone voleva 
nascondere, come lo dà facilmente ad intuire, era l’origine 
del male. Dichiarò egli stesso che non aveva mai esposto 
e non avrebbe esposto mai per iscritto i suoi sentimenti a 
tale proposito. Tantochè tutto ciò che Calcidio e dopo di 
lui André Dacier espressero come dottrina di Platone, erano 
congetture o conseguenze assai remote, dedotte da qualcuno 
dei suoi dogmi. 

Tale sistema è usato spesso in confronto ad uomini ce- 
lebri dei quali si commentano gli scritti, e soprattutto al- 
lorchè si ha qualche ragione di presentare le loro idee sotto 
un aspetto che quadra o che favorisce un’opinione sia fa- 
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vorevole, sia’ sfavorevole. Questo è avvenuto a Manés, più 
che ad altri: è stata assai calunniata la sua dottrina sui 
due principî, senza ben sapere quel che egli intendesse per 
questi, e si è osato condannarlo senza approfondire quel 
che avrebbe detto, adottando come assiomi che egli avesse 
posto le conseguenze le più bizzarre e ridicole, che i suoi 
nemici avevano tratto da qualche frase ambigua. Ed io sono 
indotto a questa osservazione dal fatto che è veramente pro- 
vato che Manés ammise in effetto due principî opposti, del 
Bene e del Male, indipendenti, eterni ed aventi essenza lor 
propria ed assoluta, poichè è facile vedere. che Zoroastro 
del quale principalmente aveva imitato la dottrina, non gli 
aveva ammessi tali, ma egualmente derivati da una causa 
superiore sull’essenza della quale egli taceva. Io sono pro- 
clive a credere che i Dottori cristiani che ci trasmisero le 
dottrine di questo potente eresiarca, ciechi a causa dei loro 
odì e della loro ignoranza, svisarono intieramente il pen- 
siero del celebre fondatore dell’ Accademia. L’errore degli uni 
e degli altri è stato quello di prendere per Esseri assoluti 
ciò che Zoroastro e Pitagora, Platone o Manés considerarono 
come emanazioni, risultati, forse ed anche come semplici 
astrazioni dell’intelletto. Così Ormuzd e Arimane, la Po- 
tenza e la Necessità, l’Eguale e il Contrario, la Luce e le 
Tenebre, non sono in fondo che le stesse cose diversamente 
espresse, diversamente sentite, ma sempre ricondotte alla 
stessa origine e sottomesse alla stessa causa fondamentale 
dell’universo. ì 

Non è dunque vero, come ha detto Calcidio, che Pitagora 
dimostrasse che i mali esistono necessariamente, perchè la 
materia è cattiva di per sè stessa. Pitagora non ha mai detto 
che la materia fosse un essere assoluto della quale il male 
ne componesse l’essenza. Jerocle che aveva studiato la dot- 
trina di questo grande Uomo e quella di Platone, ha negato 
che l’uno e l’altro avessero definito la materia come un es- 
sere esistente per virtù propria. Al contrario, ha provato 
che Platone aveva insegnato, sui passi di Pitagora, che il 
mondo era stato creato dal nulla e che i seguaci di Pitagora 


II. PURIFICAZIONE 27 


si ingannavano quando pensavano che egli avesse ammesso 
una materia increata. La Potenza e la Necessità della quale 
si parla nei versi scritti al principio di questo esame, non 
sono affatto, come si è creduto, le sorgenti del bene e del 
male. La Necessità in sè stessa non è più cattiva di quel che 
la Potenza non sia più buona; dipende dall’uso che l’uomo 
è chiamato a farne: e dal loro impiego, indicato dalla sag- 
gezza o dall'ignoranza, dalla virtù o dal vizio, ne deriva il 
bene ed il male. Ciò è stato intuito da Omero che lo ha 
espresso in una meravigliosa allegoria rappresentante il Dio 
degli Dei, Giove, che apre indifferentemente sull’universo le 
sorgenti del bene e del male. 


6. Ti è concesso pertanto di combattere e di vin- 
cere le tue folli passioni: apprendi a dominare. 


Sembra che Lysis, prevedendo le cattive induzioni che si 
potevano trarre da quanto egli diceva, quasi avesse presen- 
tito che non si sarebbe mancato di generalizzare l’ influenza 
della Necessità sulle azioni umane, abbia voluto anticipata- 
mente opporsi al dogma distruttore della Fatalità, ristabi- 
lendo l’impero della Volontà sulle passioni. Questo, nella 
dottrina di Pitagora, è il vero fondamento della vera libertà 
dell’uomo; perchè, secondo questo filosofo, non vi è persona 
libera se non che quella che sa comandare a sò stessa, e il 
giogo delle passioni è ben più pesante e difficile a scuotersi 
di quello dei più crudeli tiranni. Frattanto Pitagora non 
aveva prescritto, secondo quanto dice Jerocle, di distruggere 
le passioni, come in seguito insegnarono gli Stoici, ma sol- 
tanto di vegliare su di esse e di reprimerne gli eccessi, perchè 
ogni eccesso è vizioso; riteneva le passioni come utili al- 
l’uomo e per quanto sul principio prodotte dalla necessità 
e concesse per un irresistibile destino, nondimeno sottomesse 
nella loro estrinsecazione alla libera potenza della Volontà. 
Platone aveva perfettamente intuito questa verità e l’aveva 
chiaramente indicato in molti punti delle sue opere; si rileva 
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soprattutto nel secondo dialogo di Ippia, dove questo filosofo 
mostra evidentemente, senza sembrare di averne l’idea, che 
l’uomo buono o cattivo, virtuoso o criminale, veritiero o 
menzognero, non è mai tale per la potenza della sua vo- 
lontà, e che la passione che lo porta alla virtù o al vizio, 
alla verità o alla menzogna, è nulla di per sè stessa; in 
modo che nessun uomo è cattivo se non per la facoltà che 
ha di essere buono: nè buono se non per la facoltà di esser 
cattivo. Ma l’uomo ha forse la facoltà di essere buono o 
cattivo a volontà, o non è forse irresistibilmente trascinato 
verso il vizio o verso la virtù? Ecco una questione che ha 
occupato tutte le teste pensanti della terra e che a seconda 
delle circostanze ha prodotto degli uragani più o meno vio- 
lenti. 

Bisogna pertanto far bene attenzione ad una cosa e cioè 
che prima della istituzione del cristianesimo e l’ammissione 
del peccato originale, (di questo dogma fondamentale della 
religione), nessun fondatore di setta, nessun filosofo cele- 
bre, aveva positivamente negato il libero arbitrio o aveva 
apertamente insegnato che l’uomo fu necessariamente deter- 
minato al male o al bene e predestinato in ogni epoca al 
vizio o alla virtù, all’infelicità o alla felicità eterna. È vero 
che questa fatalità crudele sembrava spesso provenire dai 
principî di questi filosofi o fondatori di sette, come conse- 
guenza inevitabile, rimproverata dai loro avversari; ma 
quasi tutti la rifiutarono come un’ingiuria ed una falsa in- 
terpetrazione dei loro sistemi. Il primo che formulò questa 
accusa nei tempi antichi, fu un certo Mosco, filosofo fenicio 
che, secondo Strabone, viveva avanti l’epoca che si attri- 
buisce alla guerra di Troia, cioè dieci o dodici secoli avanti 
l’éra nostra. Questo filosofo essendosi distaccato dalla dot- 
trina teosofica, sola conosciuta ai suoi tempi, ed avendo cer- 
cato la ragione delle cose nelle cose stesse, può essere con- 
siderato come il vero fondatore della Fisica; egli fece per il 
primo astrazione dalla divinità e dalla intelligenza e pretese 
che l'universo esistendo da per sè stesso fosse composto di 
particelle indivisibili, che dotate di figure e di movimenti di- 
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versi, producessero per mezzo delle loro fortuite combinazioni 
una serie infinita di esseri che si generano, si distruggono, 
si rinnuovellano continuamente. Queste particelle che i Greci 
chiamarono atomi a causa della loro indivisibilità, costitui- 
rono il sistema particolare che porta ancora questo nome. 
Leucippo, Democrito, Epicuro, lo adottarono aggiungendovi 
le loro proprie idee: e Lucrezio avendolo divulgato presso 
i Romani favorì il suo cammino fino ai tempi nei quali esso 
è stato rappresentato sotto nuove forme dalla maggior parte 
dei nostri filosofi. 

Non esiste certamente alcun sistema filosofico donde sca- 
turisca più inevitabilmente la necessità fatale di tutte le 
cose, come il sistema atomico; così è certo che Democrito fu 
accusato di ammettere un destino necessitante, benchè egli 
attribuisse, come Leibnitz, ad ogni atomo una natura ani- 
mata e sensitiva. Non si sa se egli rispose a questa accusa, 
ma si hanno sicure prove che Epicuro, che aveva minor di- 
ritto di lui di respingerla, perchè egli riguardava gli atomi 
come assolutamente inanimati, la respinse nonostante e non 
volendo affatto ammettere un dogma che sovvertiva tutta la 
morale, si dichiarò contro di lui e insegnò la libertà del- 
l'uomo. Vi è questo particolare, che tale fatalità che sem- 
brava unita al sistema degli atomi (da cui i promotori mate- 
rialisti, fedeli al loro principio, bandiscono l'influenza della 
Provvidenza divina), proveniva più naturalmente ancora dal- 
l'opposto sistema nel quale i filosofi spiritualisti ammettevano 
questa provvidenza in tutta l’estensione della sua potenza. 
A seconda di quest’ultimo sistema, una sola e medesima so- 
stanza spirituale riempie l'universo e per mezzo delle sue 
diverse modificazioni vi produce tutti i fenomeni dai quali 
i sensi sono impressionati. 

Parmenide, Melisso e Zenone d’Elea che adottarono tal 
sistema, lo sostennero con molto successo: pretesero che la 
materia non è che pura illusione, che non vi è alcuna cosa 
nelle cose, che i corpi e tutti i loro accidenti sono semplici 
apparenze e che così realmente nessuna cosa esiste all’in- 
fuori dello spirito. Zenone d’Elea, soprattutto, che negava 
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l’esistenza del movimento, contrapponeva a questa esistenza 
delle obiezioni difficili a contraddirsi; i filosofi stoici si at- 
taccarono più o meno fortemente a questa opinione. Crisippo, 
una delle più forti colonne del Portico, insegnava che Dio è 
l’anima del mondo, ed il mondo è l’estrinsecazione universale 
di questa anima. Diceva che per Giove bisogna intendere la 
Legge Eterna, la Necessità fatale, la Verità invariabile di tutte 
le cose future. Ora è evidente che se, dopo l’energica espres- 
sione di Seneca, questo principio unico dell'universo ha sta- 
bilito una volta per sempre di obbedire al suo proprio co- 
mandamento, gli Stoici non potevano evitare il rimprovero 
che veniva loro diretto di ammetter la fatalità più assoluta, 
perchè l’anima dell’uomo non essendo secondo essi che una 
parte della divinità, le sue azioni non potevano avere altra 
causa che Dio stesso che le ha volute. Frattanto Crisippo 
respingeva il rimprovero nello stesso modo di Epicuro; so- 
steneva sempre la libertà dell’uomo malgrado la forza irre- 
sistibile che ammetteva nella Causa unica, e — per quanto 
sembri una manifesta contradizione — insegnava che l’anima 
pecca soltanto per l’impulso della propria volontà, e che così 
nessuna scusa dei suoi falli deve essere attribuita al destino. 

Ma basta rifletter un momento sulla natura dai principî 
posti da Epicuro, da Crisippo e da tutti quelli che li prece- 
dettero e li seguirono nelle loro divergenti opinioni, per 
vedere che le conseguenze dedotte dai loro avversari erano 
giuste, e che essi non potevano rifiutarle senza contradirsi. 
Ogni qual volta si è preteso e si pretenderà di fondare 1’ Uni- 
verso sulla esistenza di una sola natura materiale o spirituale 
e far derivare da questa sola natura la spiegazione di tutti 
i fenomeni, ci si espone o ci si esporrà a difficoltà insor- 
montabili. Dimandando quale è l’origine del Bene e del Male 
si fa sempre irresistibilmente crollare oghi sistema di questo 
genere, da Muscus, Leucippo ed Epicuro fino a Spinoza e 
Leibnitz, da Parmenide e Zenone di Elea e Crisippo fino a 
Berkley e Kant. Perchè, non inganniamoci, la soluzione del 
problema del libero arbitrio dipende dalla conoscenza preli- 
minare dell’origine del Male. Finchè non si potrà rispondere 
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nettamente a questa questione: « d’onde viene il male? », 
non si potrà nemmeno rispondere a quest’altra: «l’uomo è 
libero?». E, non inganniamoci ancora, la conoscenza dell’ori- 
gine del male se anche è stata acquisita, non è stata mai 
apertamente divulgata: essa era profondamente nascosta con 
quella dell’unità di Dio nei misteri antichi e non usciva che 
coperta da un triplice velo. Gli Iniziati si imponevano un 
severo silenzio sopra ciò che chiamavano le sofferenze di 
Dio, la sua morte, la sua discesa nell'inferno, la sua resur- 
rezione. Sapevano che il serpente era in generale il simbolo 
del Male e che Pitone, sotto questo aspetto, aveva combat- 
tuto e dilaniato Apollo. 

I Teosofi non facevano affatto un dogma pubblico del- 
l’unità di Dio, precisamente a motivo della spiegazione che 
avrebbero dovuto dare sull'origine del Bene e del Male: 
perchè, senza questa spiegazione, il dogma in sè stesso sa- 
rebbe riuscito incomprensibile. Mosè lo comprese perfetta- 
mente e nel disegno che aveva concepito, cioè di distin- 
guere il popolo del quale era legislatore con un carattere 
tanto straordinario quanto indelebile, fondando il suo culto 
sulla pubblicità di un dogma fino allora nascosto nel se- 
creto dei santuari e riservato ai soli Iniziati, non titubò a 
divulgare ciò che sapeva a riguardo della creazione del mondo 
e dell'origine del male. È vero che il modo con cui lo fece, 
copriva sotto una semplicità ed una chiarezza apparenti una 
profondità ed una oscurità quasi impenetrabili; ma la forma 
che Egli dette a questo terribile mistero fu sufficiente per 
stabilire presso il volgo il dogma dell'unità di Dio, raggiun- 
gendo così il suo intento. 

Ora, appartiene all'essenza della Teosofia l’essere dogma- 
tica, ed all'essenza della Fisica l'essere scettica. Il Teosofo 
parla alla Fede, il Fisico alla Ragione: la dottrina dell’uno 
esclude la discussione che il sistema dell'altro ammette e 
rende necessaria. Fino a quel tempo, la Teosofia, avendo do- 
minato sulla terra, aveva insegnato l'influenza della volontà 
e ne era stata conservata la tradizione presso tutte le na- 
zioni del mondo; durante un seguito incalcolabile di secoli 


32 ESAMI DEI VERSI D’ORO 


aveva acquisito la forza di una dimostrazione. Presso gli 
Indiani, Krisna: presso i Persiani, Zoroastro: in China, Kong- 
Tezèe: in Egitto, Thaòth: presso i Greci, Orfeo: ed anche 
Odino nel seno della Scandinavia: dovunque, i legislatori 
avevano legato la libertà dell’uomo al dogma consolatore 
della Provvidenza divina. I popoli abituati a sognare nel 
politeismo la divina infinità e non la sua unità, non trova- 
rono affatto strano di essere da una parte guidati, protetti, 
e sorvegliati, mentre che rimanevano dall’altra parte liberi 
nelle loro azioni; e non si affannavano affatto a rintracciare 
la sorgente del Bene e del Male, perchè la scorgevano negli 
oggetti del loro culto, in quelli stessi Dei, la massima parte 
dei quali non erano essenzialmente buoni o cattivi, essendo 
ritenuti come loro ispiratori di virtù e di vizii che, libera- 
mente da loro accolti, li rendevano degni di ricompensa o 
di gastigo. 

Ma quando comparve la Fisica, cangiò la faccia alle cose. 
I Fisici, sostituendo l'osservazione della natura e l’esperienza 
alla contemplazione mentale ed alla ispirazione dei Teosofi, 
si lusingarono di rendere sensibile ciò che era intelligibile 
e promisero di stabilire sulle prove dei fatti e del ragiona- 
mento tutto quanto fino ad allora aveva avuto soltanto prove 
di sentimento e di analogia. Svelarono il grande mistero 
dell’ Unità universale e trasformarono questa Unità intellet- 
tuale in sostanza corporale; la collocarono nell'acqua, nello 
spazio infinito, nell’aria, nel fuoco, d’onde trassero volta a 
volta l’esistenza essenziale e formale di tutte le cose. 

Alcuni, seguaci della Scuola Ionica, ponevano come mas- 
sima fondamentale che vi è un solo principio per tutte le 
cose; ed altri seguaci della Scuola di Elea partivano da 
questo assioma: «niente proviene da niente». I primi cer- 
cavano il come, gli altri il perchè delle cose, e tutti si 
accordavano a dire che non vi è effetto senza causa. I loro 
diversi sistemi basati su principî di ragionamento che sem- 
bravano incontrastabili ed appoggiati da una serie di con- 
clusioni imponenti, ebbero sul principio un successo prodi- 
gioso: ma questo strepito si calmò considerevolmente quando 
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ben presto i discepoli di Pitagora — avendo ricevuto dal loro 
maestro la tradizione teosofica — vennero ad arrestare questi 
fisici sofisti nel bel meglio dei loro trionfi e domandarono 
loro la causa del male fisico e del male morale, provando 
loro che la ignoravano, e che in qualunque modo la dedu- 
cessero dai loro sistemi, non potevano evitare di stabilire 
una fatalità assoluta, distruttiva della libertà dell’uomo, che 
sopprimendo la moralità delle azioni, confondendo il vizio 
e la virtù, l'ignoranza e la saggezza, fa dell’ Universo uno 
spaventevole Caos. Questi avevano un bel respingere il loro 
biasimo e pretendere che la ‘conseguenza fosse falsa, i loro 
avversari pèrseguitandoli sul loro proprio terreno, gridavano 
loro: Se il principio che voi ammettete è buono, come av- 
viene che gli uomini sieno cattivi e miserabili? Se questo 
unico principio è cattivo, d'onde provengono le cose buone 
e le virtù? Se la natura è l’espressione di questo solo prin- 
cipio, perchè non è affatto costante e perchè semina il suo 
governo di bene e di male? I Materialisti ricorrono veramente 
ad una tal quale deviazione negli atomi, e gli Spiritualisti ad 
una causa aiutante, assai simile alla grazia efficace: i .Teo- 
sofi non danno loro tregua finchè non li abbiano racchiusi 
in un circolo vizioso, facendo loro confessare ora che il 
principio unico e onnipotente non può pensare a tutto, ora 
che il vizio è utile e che’ senza questo ‘non si avrebbe la 
virtù; paradossi dei quali non ci vuole molta fatica a dimo- 
Strare l’assurdità e le conseguenze disastrose. 

Percorrete tutte le nazioni del mondo, compulsate tutti 
i libri che vi piaccia, mai troverete la libertà dell’uomo, il 
libero arbitrio delle sue azioni, l’influenza della sua volontà 
sulle passioni, altro che nella sola tradizione teosofica. Do- 
vunque voi vedrete dei sistemi fisici e metafisici, delle 
dottrine (di qualsiasi sorta esse sieno) sopra un solo prin- 
cipio dell'universo materiale e spirituale, concludete ar- 
ditamente che la fatalità assoluta ne risulta e che i loro 
autori si trovano nella necessità di fare una di queste due 
cose: o spiegare l'origine del bene e del male, ciò che riesce 
loro impossibile; o stabilire il libero arbitrio a priori, ciò 
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che è una manifesta contradizione del loro ragionamento. 
Se desiderate di penetrare nelle profondità metafisiche, esa- 
minate questo purto decisivo su questa materia. Mosè fondò 
il suo culto sull’unità di Dio e spiegò l'origine del male: ma 
sì trovò costretto, a causa della stessa natura di questo for- 
midabile mistero, di nascondere la sua spiegazione con un. 
tal velo che rimase impenetrabile per tutti coloro che non 
ne ricevettero la rivelazione tradizionale: di modo che il 
concetto della libertà dell’uomo non sussistè nel suo culto 
che per mezzo della tradizione teosofica, e si indebolì e ne 
disparve intieramente con questa stessa tradizione. Questo 
è dimostrato dalle due sette opposte dei Farisei e Saducei. 
I primi, attaccati alla tradizione in allegoria del testo del 
Sepher, ammettono il libero arbitrio; gli altri al contrario 
lo rigettano e seguendo il senso letterale, stabiliscono un 
destino irresistibile al quale ognuno è sottomesso. Gli Ebrei 
più ortodossi e quelli stessi che passavano per Veggenti o 
Profeti della nazione, non .avevano alcuna difficoltà di attri- 
buire a Dio la causa del Male. Vi erano certamente autoriz- 
zati dalla storia della caduta del primo uomo e dal dogma 
del peccato originale che ritenevano a seconda del senso 
letterale che il volgo vi attribuiva. Così è avvenuto che dopo 
la instaurazione del Cristianesimo e dell’Islamismo, questo 
dogma accettato dall’uno e dall’altro culto, in tutta la sua 
estensione ed in tutta la sua letterale oscurità, vi ha neces- 
sariamente introdotto la predestinazione, che è, con altre 
parole, la Fatalità degli antichi. 

Maometto, più entusiasta che sapiente, e più forte di imma- 
ginazione che di ragionamento, non esitò affatto ad ammettere 
questo dogma come un resultato inevitabile dell'unità di Dio, 
e Io annunziò dopo Mosè. È ben vero che alcuni Dottori eri- 
stiani, quando furono in grado di apprezzarne le conseguenze, 
negarono questa predestinazione e vollero, sia allegorizzando 
il dogma del peccato originale, come Origene, sia rigettandolo 
del tutto, come Pelagio, stabilire il libero arbitrio e la potenza 
della volontà; ma non è facile scorgere, leggendo la storia della 
Chiesa, che i cristiani più rigidi, come sant'Agostino e l’Au- 
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torità ecclesiastica stessa, abbiano sempre sostenuta la prede- 
stinazione come derivante necessariamente dall’Onnipotenza 
e dalla Prescienza divina, senza la quale non può sussistere 
l'Unità. La lunghezza di questo esame mi costringe a so- 
spendere le prove che vorrei offrire sopra questa ultima as- 
serzione; ma ritornerò sopra l’argomento più innanzi. 


7. Sti sobrio, attivo e casto; evita la collera. In 
pubblico, in segreto, non permetterti alcunchè di male, 
e sopra tutto rispetta te stesso. 


Pitagora considerava l’uomo sotto tre aspetti principali, 
come l'Universo: ecco perchè dava all’uomo il nome di Mi- 
erocosmo ovvero « piccolo mondo». Nulla di più comune 
presso le antiche nazioni che paragonare l'Universo ad un 
grande Uomo e l’Uomo ad un piccolo Universo. L'Universo 
considerato come un gran tutto animato, composto di intel- 
ligenza, d’anima e di corpo, era chiamato Pan o Pane. 
L'Uomo o Microcosmo, era composto sullo stesso modello ma 
in una maniera inversa e cioè di corpo, di anima e d’in- 
telligenza; e ciascuna di queste tre parti era alla sua volta 
considerata sotto tre modificazioni, in modo che il Ternario 
regnava in tutto, regnava egualmente nella più piccola delle 
sue suddivisioni. Ciascun Ternario, da quello che abbraccia 
l'’immensità, fino a quello che costituisce il più debole indi- 
viduo, era, secondo Pitagora, compreso in una unità assoluta 
e relativa e formava così, come l’ho già detto, il Quaternario 
o Tetrade sacra dei Pitagorici. Questo Quaternario era 
universale e particolare. Pitagora, del resto, non fu l’inven- 
tore di tale dottrina: questa era diffusa dalla China fino 
allo estremo limite della Scandinavia. Si ritrova egualmente 
espressa nell’oracolo di Zoroastro: 


«Il Ternerio brilla in tutto l' Universo 
e la Monade- è il suo principio. » 


Così, secondo questa dottrina, l'Uomo considerato come una 
unità relativa contenuta nell’ Unità del Gran Tutto, si mo- 
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stra come il Ternario universale sotto le principali modi- 
ficazioni del corpo, dell'anima e dello spirito o intelligenza. 
L’anima, come sede delle passioni, si presenta alla sua volta 
sotto le tre ficoltà di anima ragionevole, irascibile, appeti- 
scente. Ora, secondo Pitagora, il vizio della facoltà appe- 
tiscente dell'anima è l’intemperanza o l’avarizia; quello 
della facoltà irascibile, è la bassezza: e quello della facoltà 
ragionevole è la follia. Il vizio che si estendeva a tutte 
queste tre facoltà era l’ingiustizia. Per evitare questo vizio, 
il filosofo raccomandava quattro virtù principali ai suoi di- 
scepoli è cioè la temperanza per la facoltà appetiscente, il 
coraggio per la facoltà irascibile, la prudenza per la facoltà 
ragionevole, e per queste tre facoltà insieme la giustizia 
che egli riguardava come la più perfetta delle virtù del- 
l’anima. Dico dell'anima, perchè il corpo e l’ intelligenza 
sviluppandosi egualmente per mezzo di tre facoltà istintive 
o spirituali, erano considerati dall'anima come suscettibili di 
vizî e di virtù che erano lor proprie. 


8. Non parlare e non agire affatto senza aver ri- 
flettuto: sii giusto. 


Con i versi precedenti, Lysis, parlando in nome di Pita- 
gora, aveva raccomandato la temperanza e l’attività; aveva 
prescritto di vegliare sulla irascibilità e di moderarne gli 
eccessi; per tal motivo indicava il carattere della prudenza 
che è la riflessione ed imponeva l’obbligo di essere giusto, 
legando nel modo più energico l’idea della giustizia con 
quella della morte, come si vede nel verso seguente: 


9. Ricordati che un potere invincibile ordina di 
morire, 


Cioè, ricordati che la necessità fatale alla quale tu sei 
sottomesso, relativamente alla parte materiale e mortale di 
te stesso, secondo la sentenza degli antichi saggi, ti colpirà 
precisamente negli oggetti della tua cupidigia, della tua in- 
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temperanza, nelle cose che avranno eccitato la tua follia, 
lusingato la tua viltà; ricordati che la morte spezzerà i fra- 
gili istrumenti della tua collera, spegnerà i fuochi di paglia 
che essa stessa avrà acceso. Ricordati infine 


10. ...che î beni e gli onori facilmente acquistati 
sono facili a perdersi. 


Sii giusto; l’ingiustizia ha spesso dei facili trionfi: ma 
che cosa resta dopo la morte dei beni che essa ha procu- 
rato? Niente altro che l’amaro ricordo della loro privazione 
e la nudità di un vizio vergognoso scoperto e ridotto al- 
l’ impotenza. 

Io ho rapidamente sorvolato sulla spiegazione dei versi 
precedenti, perchè la morale che contengono, fondata sulle 
prove del sentimento, non è affatto suscettibile di spiegazioni 
maggiori. Non so se è già stata fatta questa semplice rifles- 
sione, ma in ogni caso ne deve produrre una più complicata 
e servire a trovare l’accordo sorprendente che regna e che 
ha sempre regnato fra tutti i popoli della terra a proposito 
della morale. Si è potuto essere discordi sugli oggetti del 
ragionamento e dell’opinione, variare in mille modi su quelli 
dell’inclinazione, disputare sulle forme del culto, sopra i. 
dogmi dell’insegnamento, sulle basi della scienza, ordire una 
infinità di sistemi psicologici e fisici; ma non si è mai po- 
tuto, senza mentire alla propria coscienza, negare la verità 
e l’universalità della morale. .La temperanza, la prudenza, 
il coraggio, la giustizia, sono state sempre considerate come 
virtù e l’avarizia, la leggerezza, la viltà, l’ ingiustizia, come 
vizi; e tutto ciò, senza la menoma discussione. Nessun legis- 
latore disse mai che bisogna essere cattivo figlio, cattivo 
amico, cattivo cittadino, invidioso, ingrato, spergiuro. Gli 
uomini più attaccati da questi vizî, li hanno sempre odiati 
negli altri, li hanno dissimulati in sè stessi, e la loro stessa 
ipocrisia è stata un nuovo omaggio alla morale. ° 

Se alcuni settari, ciechi per un falso zelo, e d’altra pare 
ignoranti ed intolleranti per sistema, propalarono che i culti 
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differenti dai loro mancavano di morale o insegnavano una 
morale impura, lo fecero perchè o disconobbero i veri prin- 
cipî della morale o calunniarono questi principî; ma tali prin- 
cipî restano sempre invariati: soltanto la loro applicazione 
è più o meno rigida e le loro conseguenze sono più o meno 
bene applicate secondo i tempi, i luoghi e' gli uomini. Î Cri- 
stiani si vantano e con ragione, della purezza, della santità 
della loro morale: ma, convien dirlo con franchezza, non 
hanno alcuna cosa nei loro libri sacri che non si trovi al- 
trettanto facilmente espressa energicamente nei libri sacri di 
altre nazioni ed anche in modo assai più pratico, come ne 
fanno fede e ne riferiscono imparziali viaggiatori. La bella 
massima che riguarda il perdono delle offese, si trova ad 
esempio tutta intiera nel Zend-Avesta. «< Se l’uomo vi irrita 
coi suoi pensieri, colle sue parole. o con i suoi atti, (vi è 
scritto) o Dio più grande di tutto ciò che è grande e che 
si umilia dinanzi a Voi, perdonategli! Nello stesso modo se 
l’uomo mi irrita coi suoi pensieri, colle sue parole, o colle 
gue azioni, io gli perdono ». Nello stesso libro si trovano il 
precetto della carità, tal quale è praticato dai Musulmani, 
e quello dell’agricoltura posta nel novero delle virtù, come 
presso i Chinesi. « Il re che voi amate, che desiderate che 
.faccia, Ormusd? desiderate che, come voi, nutrisca il po- 
vero? ». «Il punto più puro della legge è quello di seminare 
la terra. Quegli che semina i grani e lo fa con purezza, è 
tanto grande dinanzi a me quanto colui che celebra dieci- 
mila adorazioni...». « Rendete la terra fertile, copritela di 
fiori e di frutti; moltiplicate le fonti là dove non cresce 
l'erba ». Questa stessa massima del perdono delle offese e 
quella che ordina di restituir bene per male e .di fare agli 
altri ciò che si vorrebbe che fosse fatto a noi stessi, si riscon- 
trano in molti scritti orientali. Nei distici di Hafiz si legge 
questo bel passo: « Apprendi dalla conchiglia di mare ad 
amare i tuoi nemici ed a riempire di perle la mano tesa per 
nuocerti. Non essere meno generoso della nuda roccia: fai 
risplendere di pietre preziose il braccio che lacera i suoi 
fianchi. Vedi là in fondo quell’albero assalito da una piog- 
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gia di sassi? sopra coloro che li lanciano esso fa cadere sol- 
tanto fiori profumati e frutti deliziosi. La voce di tutta la 
natura ci grida: sarà soltanto l’uomo che si rifiuta di medi- 
care la' mano che si è ferita battendolo? di benedire colui 
che l’oltraggia? ». 11 precetto evangelico parafrasato da Hafiz 
si riscontra in sostanza in un discorso di Lysis: è espresso 
distintamente da Talete e da Pittaco: Kong-Tzée l'insegna 
colle stesse parole di Gesù; si trovano infine in Arya, scritto 
più di trecento secoli prima dell’era nostra, questi versi che 
sembrano scritti apposta per inculcare la massima e dipin- 
gere la morte di quel giusto che li ha dettati: 


L’uomo dabbene, pacifico nel momento che spira, 
rivolge sopra i suoi carnefici il suo occhio religioso, 

e benedice perfino il braccio che effettua il suo martirio; 
così l’albero di sandalo abbattuto da un furioso, 

copre dei suoi profumi il ferro che lo strazia. 


Interrogate i popoli del polo boreale fino all’estremità del- 
l’Asia e dimandate loro che cosa pensano della virtù; vi ri- 
sponderanno come Zenone, che è tutto quello che esiste di 
buono e di bello; gli Scandinavi, discepoli di Odino, vi mo- 
streranno l’ Hivamal, sublime discorso del loro antico le- 
gislatore, .in cui sono loro determinatamente raccomandate 
l'ospitalità, la carità, la giustizia, il coraggio; saprete per 
tradizione che i Celti avevano dei versi sacri dei loro Druidi, 
nei quali .la pietà, la giustizia, il valore erano celebrati come 
virtù nazionali; vedrete nei libri conservati sotto il nome di 
Hermes che gli Egiziani seguivano nella morale le medesime 
idee degli Indiani, loro antichi precettori; e queste stesse 
idee conservate ancora nel Dherma-Shastra vi colpiranno nei 
Kings dei Chinesi. In questi sacri libri, l’origine dei quali 
si perde nella notte dei tempi, ritroverete nella loro sorgente 
le più sublimi massime di Fo-Hi, di Krishnen, di Thaòth, 
di Zoroastro, di Pitagora, di Socrate, di Gesù. La morale, 
lo ripeto, è sempre e dovunque la stessa: così, riguardo alla 
perfezione di un culto, non si deve fondar giudizio sp que- 
sti principî, come è stato fatto senza riflessione, ma sulla 
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loro pratica applicazione, d’onde risulta lo spirito nazionale. 
Questa applicazione dipende dalla purezza dei dogmi reli- 
giosi, dalla sublimità dei misteri e dalla loro maggiore o 
minore affinità colla Verità universale che è l’anima appa- 
rente o occulta di tutte le religioni. 


11. Ed in quanto ai mali che seco trascina il de- 
stino, giudicali per quello che sono: sopportali e pro- 
cura, per quanto ti è possibile, di addolcirli; gli Dei 
non hanno destinato î saggi ai più crudeli. 


Ho detto che Pitagora ammetteva due moventi delle umane 
azioni, la potenza-della volontà e la necessità del destino, 
e che le sottometteva l’una e l’altra ad una legge fonda- 
mentale chiamata Provvidenza, dalla quale similmente ema- 
nano. Il primo di questi moventi era considerato libero, l’altro 
costretto, in modo che l’uomo si trova situato fra due nature 
opposte ma non contrarie, indifferentemente buone o cattive, 
a seconda dell’uso che ne sa fare. La potenza della volontà 
si riteneva potersi esercitare sulle cose da fare o sull’av- 
venire; la necessità del destino sulle cose fatte o sul pas- 
sato; e l’una cosa alimenta incessantemente l’altra, lavorando 
sui materiali che reciprocamente si forniscono; perchè, se- 
condo questa ammirevole filosofia, l'avvenire nasce dal pas- 
sato, è ‘dall’avvenire che si forma il passato, e dalla riunione 
dell’uno e dell’altro si genera il sempre esistente presente, 
dal quale traggono egualmente la loro origine. Idee profon- 
dissime che gli Stoici avevano adottato. Così, per questa 
dottrina, la libertà regna nell’avvenire, la necessità nel pas- 
sato, e la provvidenza sul presente. 

Nulla di ciò che esiste avviene a caso, ma per mezzo 
dell'unione della legge fondamentale e provvidenziale con la 
bontà umana che la segue o la trasgredisce, operando sulla 
necessità. L'accordo della volontà e della provvidenza costitui- 
scono il bene; il male nasce dalla loro opposizione. L'uomo 
per ben condursi nella carriera che deve percorrere sulla 
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terra, ha ricevuto tre forze appropriate alle tre modificazioni 
del suo essere, e tutte e tre incatenate alla sua volontà. La 
prima, unita al corpo, è l’istinto: la seconda destinata al- 
l’anima è la ragione: la terza appartenente all’intelligenza 
è la scienza o la saggezza. Queste tre forze, indifferenti per 
sè stesse, prendono questo nome solo per il buon uso che ne 
fa la volontà; perchè, col cattivo uso, degenerano in abbruti- 
mento, in vizio, in ignoranza. L’ istinto percepisce il bene o 
il male fisico risultanti dalla sensazione: la ragione conosce 
il bene o il male morale che vivono nel sentimento: la scienza 
giudica il bene o il male dell’ intelligenza che nasce dalla 
conoscenza. Nella sensazione il bene ed il male si chiamano 
piacere e dolore: nel sentimento, amore ed odio: nella cono- 
scenza, verità e errore. La sensazione, il sentimento e la co- 
noscenza risiedono nel corpo, nell'anima e nello spirito; for- 
mano un Ternario che sviluppandosi a favore di una unità 
relativa, costituisce il Quaternario umano, o Uomo considerato 
astrattamente. I tre termini che compongono questo Ternario 
agiscono e reagiscono gli uni sugli altri, e reciprocamente 
si illuminano o si ottenebrano; e l’unità che li collega, cioè 
l'Uomo, si perfeziona o si guasta secondo che tende a con- 
fondersi coll’Unità universale o a distinguersene. Il mezzo 
che ha di confondervisi o di distinguersene, di avvicinarsene 
o di allontanarsene, risiede tutto nella sua volontà, che, per 
l’uso che fa degli istrumenti che le forniscono il corpo, l’anima, 
e lo spirito, si intensifica o si abbrutisce, si rende virtuosa 
o viziosa, saggia o ignorante e si pone in stato di percepire 
con maggiore o minore energia, di conoscere e giudicare con 
più o meno rettitudine ciò che di buono, di bello e di giusto 
vi è nella sensazione, nel sentimento e nella conoscenza; di 
distinguere con maggiore o minore forza e luce il bene ed 
il male; e di non ingannarsi infine su ciò che è realmente 
piacere o dolore, amore o odio, verità o errore. 

Si comprende bene che la dottrina metafisica. che ho 
esposto brevemente non è nettamente espressa in ogni sua 
parte e similmente io non posso confortarla con alcuna au- 
torità diretta. Si può però concepirne l'insieme partendo dai 


42 ESAMI DEI VERSI D’ORO 


principî stabiliti nei Versi aurei e meditando molto su ciò 
che è stato scritto da Pitagora. I discepoli di questo filosofo 
furono anche assai riservati e spesso oscuri, tantochè le opi- 
nioni del loro Maestro non si possono bene apprezzare se 
non lumeggiandole con quelle dei platonici e degli stoici 
che le adottarono e le diffusero senza troppe riserve. 

L’Uomo quale io l’ho dipinto a seconda dell'idea che 
Pitagora ne aveva concepita, situato sotto la dominazione 
delia Provvidenza, tra il .passato e l’avvenire, dotato di una 
volontà libera per essenza propria, ed incline alla virtù o 
al vizio per propria tendenza, deve conoscere la sorgente dei 
mali che lo affliggono necessariamente; ed invece di accu- 
sarne questa stessa Provvidenza che dispensa il bene ed il 
male a seconda del merito dell’uomo e delle sue azioni an- 
teriori, deve incolpare sè stesso se soffre per una conseguenza 
inevitabile dei suoi falli passati. Perchè Pitagora ammetteva 
molteplici successive esistenze e sosteneva che il. presente 
che ci colpisce e l'avvenire che ci minaccia sono l’espres- 
sione del passato che è stato opera nostra in tempi anteriori. 
Diceva che la massima parte degli uomini perdono, rina” 
scendo, il ricordo delle passate esistenze; ma che egli doveva 
a speciale favore degli Dei il serbarne memoria. Così, secondo 
la sua dottrina, questa necessità fatale, della quale l’uomo 
continuamente si lagna, è stata creata da lui stesso mediante 
l'impiego della sua volontà; ed esso percorre, a misura che 
procede nel tempo, la via che da sè stesso si è tracciata; 
ed a seconda che la modifica nel bene o nel male, che se- 
mina — per così diro — le sue virtù o i suoi vizî, la ritroverà 
più agevole o più faticosa quando sarà venuto il tempo di 
percorrerla di nuovo. 

Ecco i dogmi per mezzo dei quali Pitagora stabiliva la 
necessità del destino, senza nuocere alla potenza della vo- 
lontà e lasciava alla Provvidenza il suo impero universale 
senza essere obbligato o di attribuirle l’origine del male, 
come coloro che ammettono un solo principio delle cose: 
o di concedere al male una esistenza assoluta, come co- 
loro che ammettono due principî. Era in questo d’accordo 


II. PURIFICAZIONE 43 


con la dottrina antica originata dagli oracoli degli Dei. 
I Pitagorici, del rimanente, non ritenevano i dolori, cioè tutto 
quanto affligge il corpo nella sua vita mortale, come veri 
mali; essi chiamavano veri mali soltanto i peccati, i vizî, gli 
errori nei quali si cade volontariamente. Secondo essi, i mali 
fisici ed inevitabili, quando sono confortati dalla presenza 
della virtù, possono essere trasformati in bene, rifulgere di 
luce ed essere degni d’invidia. Lysis raccomanda di giudi- 
care per quello che sono realmente questi mali dipendenti 
dalla necessità; cioè di giudicarli quali conseguenza inevi- 
tabile di qualche fallo, come il castigo o il rimedio di qual- 
che vizio e conseguentemente consiglia di sopportarli ed in- 
vece di inasprirli ancor più colla impazienza e la collera, 
addolcirli — al contrario — per ‘mezzo della rassegnazione e 
della acquiescenza al volere della Provvidenza. Non proibisce 
affatto, come si vede nei versi citati, di sollevarli con leciti 
mezzi; vuole invece che il saggio si applichi ad allontanarli 
e — se è possibile — a guarirli. Così questo filosofo non ca- 
deva affatto negli eccessi che giustamente si rimproverano 
agli Stoici. Giudicava cattivo il dolore non perchè fosse della 
stessa natura del vizio, ma perchè la sua ‘natura castigatrice 
del vizio lo rendeva in seguito necessario. Platone adottò 
queste idee e ne fece apprezzare tutte le conseguenze colla 
sua caratteristica eloquenza. 

., Quanto a ciò che dice Lysis, sempre dopo Pitagora, che 
il saggio non è esposto ai mali più crudeli, deve intendersi 
come l’ha inteso Jerocle, cioè in un modo semplice e natu- 
rale, nel modo più misterioso che io dirò. È subito evidente, 
secondo le conseguenze dei principî che sono stati posti, che 
il saggio effettivamente non è in balìa dei mali più terribili, 
perchè non esacerbando affatto con impeti di collera quello che 
la necessità del destino gli infligge, ma sopportando i mali 
con rassegnazione, li addolcisce, vivendo felice anche in balìa 
dell’avversa fortuna, nella speranza che questi mali non tur- 
beranno sempre i suoi giorni e sicuro che i beni divini che 
sono riservati alla virtù, lo attendono in un’altra vita. Jerocle 
dopo avere esposto questo primo mado di spiegare il versetto 
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del quale si parla, accenna vagamente ad una seconda ma- 
niera, dicendo che la volontà dell’uomo può influire sulla 
Provvidenza, allorquando agendo in un’anima forte, è as- 
sistita dal soccorso del cielo ed opera con questo mezzo. 
Questa era una parte della dottrina insegnata nei misteri e 
della quale si proibiva la divulgazione ai profani. Secondo 
questa dottrina, della quale possono esser riconosciute pro- 
fonde tracce in Platone, la volontà posta in valore dalla fede, 
poteva soggiogare la stessa necessità, comandare alla natura, 
ed operare dei miracoli. Essa era il principio sul quale ri- 
posava la Maja di Zoroastro. Gesù dicendo parabolicamente 
che per mezzo della fede potevano esser rhosse le montagne, 
seguiva la tradizione teosofica praticata da tutti i saggi. «La 
purità del cuore e la fede trionfano di tutti gli ostacoli», 
diceva Kong-Tzèe, « non è mai il potere che manca, bensì 
la volontà; purchè si voglia si riesce». i 

Queste idee dei teosofi Cinesi si rintracciano negli seritti 
degli Indiani ed anche in quelli di alcuni europei che, come 
ho detto, non avevano sufficiente erudizione per essere imita- 
tori. « Più la volontà è grande, dice Boehme, più l’essere è 
grande più è potentemente inspirato ». « La libertà e la vo- 
lontà sono la stessa cosa». « La volontà che procede risolu- 
tamente davanti a sè è la fede; essa modella la propria forma 
in spirito e sottopone a sè tutte le cose; da essa un’anima 
riceve il potere di portare la sua influenza in un’altra anima 
e di penetrarla nelle sue più intime essenze. ‘È la sorgente 
della luce, la magìa che produce qualunque cosa dal nulla ». 
« Quando opera con Dio può rovesciare le montagne, spezzare 
le rocce, confondere i complotti degli empi, soffiare sopra di 
essi il disordine e lo spavento; essa può operare tutti i pro- 
digi, comandare al cielo, al mare, incatenare la stessa morte: 
tutto le è sottomesso. Nulla si può nominare che non possa 
essere da lei comandato in nome ‘dell’Eterno. L’anima che 
eseguisce queste grandi cose non fa che imitare i profeti ed 
f santi, Mosè, Gesù, gli apostoli. Tutti gli eletti hanno uno 
stesso potere. Dinanzi ad essi il male sparisce. Nulla potrebbe 
nuocere a colui entro cui dimora Dio». 
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Partendo da questa dottrina, insegnata — come ho detto — 
nei misteri, alcuni Gnostici della scuola Alessandrina prete- 
sero che i mali non colpirebbero mai i veri saggi, se si tro- 
vassero degli uomini che lo fossero realmente; perchè la 
Provvidenza, imagine della giustizia divina, non permette- 
rebbe mai che l’innocente soffrisse e fosse punito. Basilio 
che fu uno di coloro che sostennero questa opinione plato- 
nica, ne fu vivamente rimproverato dai Cristiani ortodossi 
che lo frattarono da eretico, adducendogli l’esempio dei mar- 
tiri. Basilio rispose che i martiri non sono perfettamente in- 
nocenti, perchè non vi è uomo esente di colpe: che Dio in 
essi punisce dei desideri malvagi, o dei peccati palesi o segreti, 
o dei peccati che l’anima loro aveva commesso in una esi- 
stenza anteriore; e siccome non si mancò di opporgli l'esempio 
di Gesù, che — benchè pieno di innocenza — sofferse il sup- 
plizio della croce, Basilide rispose senza esitare che Dio era 
stato giusto in suo confronto, e che Gesù, come uomo, non 
era più degli altri esente di pecche. 


12. Come la verità, l’errore ha i suoî amanti: il 
filosofo approva o biasima con prudenza e se l’errore 
trionfa, si allontana ed attende. 


Si sa bene che Pitagora fu il primo che usò la parola 
Filosofo per indicare un amico della saggezza. Prima di lui 
veniva usata la parola Sofo, cioè saggio. È dunque con in- 
tenzione che io l’ho introdotta nella mia traduzione, benchè 
non sia letteralmente nel testo. Il ritratto che Lysis tratteggia 
del filosofo si racchiude tutto nella moderazione ed in quel 
giusto mezzo nel quale il celebre Kong-Tzèe collocava la 
perfezione del saggio. Egli gli raccomandava la tolleranza 
delle opinioni altrui, insinuandogli che — poichè la verità e 
l'errore hanno i loro seguaci — non bisogna lusingarsi di 
illuminare tutti gli uomini e di condurli ad avere ‘gli stessi 
sentimenti ed a professare la ‘stessa dottrina. Pitagora, se- 
condo il suo costume, aveva espresso queste stesse idee con 
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frasi simboliche: « non accendete il fuoco con la spada: non 
collocate il cibo in un vaso da notte: non tutte le materie 
sono adatte a fare una statua di Mercurio ». Cioè: evitate ogni 
eccesso, non escite dal giusto mezzo che deve essere l’ap- 
pannaggio dei filosofi: non propagate la vostra dottrina con 
mezzi violenti: non vogliate servirvi della spada nella causa 
di Dio e della verità: non confidate la scienza ad un'anima 
corrotta: o — come diceva Gesù — « non gettate le perle da- 
vanti ai porci, nè offrite ai cani le cose sante», perchè tutti 
gli uomini non sono egualmente adatti a ricevere la scienza, a 
divenire modelli di saggezza, a rispecchiare l’imagine di Dio. 

Pitagora, bisogna dirlo, non aveva avuto sempre questi 
sentimenti. Quando era giovane e bruciava ancora, a sua 
insaputa, del fuoco delle passioni, si era abbandonato ad 
uno zelo cieco e violento; un eccesso di entusiasmo e di 
amor divino lo avevano spinto all’intolleranza e forse sa- 
rebbe divenuto un persecutore se, come Maometto, avesse 
avuto le armi alla mano. Un accidente gli aprì gli occhi. 
Siccome aveva contratto l’abitudine di trattare assai dura- 
mente i suoi discepoli e rimproverava generalmente gli 
uomini con molta asprezza dei loro vizî, avvenne un giorno 
che un giovane del quale aveva in pubblico svelato i difetti, 
riportò così grave dispiacere che si uccise. Il filosofo ap- 
prese questa sventura della quale era stato causa con grande 
rammarico; rientrò in sè stesso e sopra questo accidente 
fece delle riflessioni che gli servirono di norma per tutto il 
resto della vita. Egli comprese, come dichiarò poi energi- 
camente, che «non bisogna attizzare il fuoco colla spada». 

Sopra questo proposito si può paragonare Pitagora a 
Kong-Tzèe ed a Socrate. Gli altri filosofi non hanno sempre 
dimostrato la stessa moderazione. Krishnen, il più tollerante 
fra essi, aveva detto pertanto, abbandonandosi ad un entu- 
siasmo irrifiessivo: «La saggezza consiste nel vivere com- 
pletamente per sè stessi... nel rinunziare ad ogni attacca- 
mento per i suoi figli, per la sua donna, per la sua casa... 
nel rendere a Dio solo un culto invariabile, a sdegnare e 
sfuggire la società degli uomini»: parole degne di conside- 
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razione per la corrispondenza che hanno con quelle di Gesù 
Cristo: «Se qualcuno viene a me e non odia suo padre e 
‘sua madre, la sua donna, i suoi fratelli e le sue sorelle, ed 
anche la sua propria vita, non può essere mio discepolo ». 
Zoroastro sembrò autorizzare la persecuzione dicendo in un 
momento di indignazione: «Quegli che opera il male, sia 
ucciso; elèvati sopra tutti coloro che sono crudeli; battete 
energicamente l’orgoglioso Turaniano che affligge e tormenta 
il giusto ». Si conosce bene sino a qual punto si era esaltata 
la collera di Mosè contro i Medianiti e gli altri popoli che 
gli resistevano, nonostante che avesse annunziato in un mo- 
mento più calmo il Dio di Israele come un Dio forte, pieno 
di clemenza, misericordiosissimo, tardivo nella collera e largo 
nella generosità. 

Maometto, altrettanto passionevole quanto Mosè e so- 
migliante molto al legislatore degli Ebrei per la sua forza 
e per la sua costanza, cadde nei medesimi eccessi. Spesso 
dipinse come inesorabile e crudele quello stesso Dio che 
invocava, a capo di ogni suo scritto, come buonissimo, 
giustissimo ed infinitamente clemente. Questo prova come 
sia rarissimo rimanere in quella giusta misura raccomandata 
da Kong-Tzèe e da Pitagora; come sia difficile, per quanto 
elevati, resistere all'impulso delle passioni, saffocare com- 
pletàmente la loro voce, per ascoltare soltanto quella della 
divina ispirazione. Riflettendo agli impulsi dei grandi uomini 
che ho citato, non si può a meno di pensare con Basilide 
che non vi è affatto sulla terra un uomo veramente saggio 
e senza difetti; sopratutto quando si pensa che Gesù si è 
espresso nelle stesse circostanze come Krisna, come Zoroastro 
e come Mosè; e che colui che da un lato ha raccomandato 
di amare i suoi nemici, di far bene a coloro che ci odiano, 
di pregare anche per coloro che ci perseguitano e calunniano, 
minaccia del fuoco del cielo le città che lo disconoscono, ed 
esclama: «Non pensate che io sia venuto ad apportare la 
space sulla terra: non sono venuto a portare la pace, ma la 
spada; perchè ormai se si trovano cinque persone in una 
casa, queste saranno .divise le une dalle altre: .tre contro 
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due e due contro tre; il padre sarà in conflitto coi figli ed 
i figli col padre, e la madre colla sua figlia e }a figlia colla 
madre; quello che non è con me, è contro di me; quello che 
non accumula con me, dissipa». 


13. Ascolta ed imprimi bene nel tuo cuore le mie 
parole: chiudi l’occhio e l’orecchio alla prevenzione; 
temi l’esempio altrui; pensa da te stesso. 


Lysis continua in nome di Pitagora a tracciare al filosofo 
la via che deve seguire nella prima parte della sua dottrina, 
che è la Purificazione. Dopo avergli raccomandato la mode- 
razione e la prudenza in tutte le cose, dopo averlo esortato 
ad essere altrettanto cauto a biasimare come ad approvare, 
procura di metterlo in guardia contro i pregiudizi ed il vor- 
tice dell'esempio, che sono effettivamente gli ostacoli più 
grandi che trova la scienza e la verità. Questo è quanto 
egregiamente sentì il restauratore della filosofia moderna in 
Europa, Bacone, che è già stato citato con elogio in prin- 
cipio di quest'opera. Questo eccellente osservatore al quale 
dobbiamo esser grati di averci liberati dai pantani scolastici 
dei quali ci avevano bizzarramente rivestito con ignoranza 
nel nome di Aristotele, avendo assunto la difficilissima im- 
presa di liberarci e, per così dire, di spianare l’aja dell’umano 
ingegno al fine di metterlo in. grado di costruire un edificio 
meno barbaro, osservò che non si perverrebbe mai a posarvi 
le fondamenta della vera scienza, se prima non si lavorasse 
ad allontanarne i pregiudizî. Adoprò tutta la sua forza contro 
questi formidabili nemici della umana perfettibilità e se non 
li attaccò del tutto, li segnalò per lo meno in modo da ren- 
derli più facilmente riconoscibili e facili ad essere distrutti. 
I pregiudizî che ossessionano il nostro intelletto e che Egli 
chiama fantasmi, sono, secondo lui, di quattro specie: fan- 
tasmi di razza, di caverna, di società, di teatro. I primi sono 
inerenti alla umana specie; i secondi risiedono nell’indivi- 
duo; i terzi risultano dal senso equivoco accompagnato alle 
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parole del linguaggio; i quarti, più numerosi, sono quelli 
che l’uomo riceve dai suoi maestri e dalle dottrine in corso. 
Questi ultimi sono i più tenaci a vincersi. Sembrerebbe per- 
fino impossibile di potervi semplicemente resistere. L'uomo 
che aspira alla pericolosa gloria di far progredire lo spirito 
umano, si trova collocato fra due scogli inevitabili che, si- 
mili a quelli di Scilla e Cariddi, minacciano alternativamente 
di infrangere il suo fragile naviglio; sull’uno vi è l’imperiosa 
consuetudine, sull’altro l’orgogliosa innovazione. Il danno è 
eguale sia dell'una che dell’altra parte. Non è possibile sal- 
varsi se non seguendo la giusta via di mezzo, tanto raccoman- 
data da tutti i saggi e così raramente seguita da loro stessi. 

Si vede che questa giusta via di mezzo deve esser effet- 
tivamente assai difficile a seguirsi nella carriera della vita, 
perchè lo stesso Kong-Tzèe che ne fece tutto il suo studio, 
l’abbandonò nel più importante punto della sua dottrina: in 
quello della perfettibilità umana. Imbevuto, a sua insaputa, 
dei pregiudizîì della sua nazione non vide alcun’altra cosa 
al di sopra della dottrina degli antichi e credette che niente 
altro vi si potesse aggiungere. Lo spirito dei Chinesi invece 
di spingersi innanzi verso il fine al quale tende la natura 
incessantemente, cioè verso il perfezionamento di tutte le 
cose, ha invece spinto indietro ed inspirando un rispetto 
fanatico per le opere del passato, ha impedito di meditare 
alcunchè di grande per l’avvenire. La stessa pietà filiale 
spinta all'eccesso, degenerata in cieca ammirazione, accrebbe 
maggiormente il male, tantochè il più grande popolo del 
mondo, il più ricco di principî di ogni genere, non avendo 
osato di ritrarre da questi stessi principî alcuno sviluppo, 
per la tèma di profanarli, sempre prostrato dinanzi ad una 
sterile antichità, rimase stazionario; mentre che tutto ha 
progredito dintorno a lui dopo quattro mila anni circa, non 
ha fatto realmente alcun passo di più verso la civiltà dd il 
perfezionamento delle scienze e delle arti. 

1l lato dal quale Bacone è escito dal giusto mezzo è stato 
precisamente l'opposto di quello che ha impedito a Kong- 
Tzèe di rimanervi. Il filosofo chinese si era smarrito. a causa 
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della sua spinta venerazione per l’antichità; il filosofo inglese 
lo fu a causa del suo profondo disdegno per essa. Mal pre- 
venuto contro le dottrine di Aristotele, Bacone estese la sua 
prevenzione su tutto quello che reclamava origini antiche. 
Rifiutando in un giorno il lavoro di trenta secoli ed il frutto 
delle meditazioni dei più grandi genî, Egli non volle am- 
mettere alcunchè -al di là di ciò che l’esperienza dei suoi 
occhi poteva constatare. La logica gli sembrò inutile riguardo 
alle scoperte delle scienze; abbandonò il sillogismo come 
un istrumento troppo grossolano per penetrare nella profon- 
dità della natura. Pensò che non si potesse fare alcun fon- 
damento nè sull’espressione del linguaggio, nè sulle nazioni 
che ne derivano; credette essere i principî astratti destituiti 
di ogni fondamento; e colla stessa mano colla quale com- 
battò i pregiudizî, combattè i risultati di questi principî 
nei quali disgraziatamente trovò minore resistenza. Pieno di 
disprezzo per la filosofia dei greci, negò che essa avesse pro- 
dotto qualche cosa di utile e di buono; tantochè, dopo aver 
bandita la fisica di Aristotele, che chiamò un guazzabuglio 
di termini dialettici, vide nella metafisica di Platone una 
filosofia depravata e dannosa e nella teosofia di Pitagora una 
superstizione grossolana e spiacevole. Qui giova ritornare 
ancora all'idea di Basilide ed esclamare con lui: «non c’è 
uomo senza macchia». Kong-Tzèe fu senza dubbio uno dei 
più grandi uomini dei quali la terra ‘sia stata onorata, e 
Bacone uno dei filosofi più giudiziosi dell’ Europa; l’uno e 
l’altro, pertanto, commisero gravi falli, dei quali la po- 
Sterità si è più o meno risentita; il primo, riempiendo le 
lettere chinesi di un rispetto troppo spinto per l’antichità, 
ha formato del suo popolo una massa immobile, quasi inerte, 
che la provvidenza — per ottenerne qualche necessario movi- 
mento — ha dovuto colpire in diverse riprese col formidabile 
flagello delle rivoluzioni; il secondo, inspirando, al contrario, 
un disprezzo irriflessivo per tutto quanto proviene dagli an- 
tichi, chiedendo la prova dei loro principî, la ragione dei 
loro dogmi e sottomettendo tutto ai lumi dell’esperienza, ha 
spezzato il corpo della scienza, ne ha soppressa l’unità ed 


II. PURIFICAZIONE 51 


ha trasformato le assemblee dei sapienti in una tumul- 
tuosa anarchia il di cui caotico movimento ha fatto nascere 
wiolentissime tempeste. Se Bacone avesse potuto prendere 
in Europa la stessa infiuenza che Kong-Tzèe acquistò in 
China, avrebbe trascinato la filosofia in un materialismo ed 
in un empirismo assoluti. Fortunatamente dallo stesso male 
è nato il rimedio. La mancanza di unità ha spezzato, ha 
fiaccato ogni forza al colosso anarchico. Ognuno voleva avere 
ragione: nessuna l’ha avuta. Cento sistemi elevati l’uno sul- 
l’altro si sono avvicendati e spezzati volta a volta. L’espe- 
rienza invocata da tutte le parti ne ba assunto tutti i colori 
ed i suoi opposti giudizî si sono distrutti fra di loro. 

Se dopo aver segnalato gli errori di questi grandi uomini 
io osassi pronunziare il mio giudizio circa il punto sul quale 
entrambi hanno errato, direi che hanno confuso i principî 
delle scienze coi loro postulati e che necessita, basando i 
principî sul passato, come Kong-Tzèe, lasciare agire i postu- 
lati in tutta l’estensione dell’avvenire, come Bacone. I prin- 
cipî si ricollegano alla necessità delle cose; sono in loro stessi 
immutabili; finiti, inaccessibili per i sensi, si affermano per 
mezzo della ragione: i loro postulati derivano dalla potenza 
della volontà e sono liberi, indefiniti; lusingano i sensi e si 
dimostrano per mezzo dell’esperienza. Lo sviluppo di un 
principio non termina giammai nel passato, come credeva 
Kong-Tzèe; nè mai un principio si crea nell’avvenire, come 
credeva Bacone. Lo sviluppo o pustulato di un principio pro- 
duce un altro principio, ma sempre nel passato; e dal mo- 
mento che questo nuovo principio si è affermato è universale 
ed estraneo agli attacchi dell’esperienza. L'uomo sa che que- 
sto principio esiste, ma non sa come esiste. Se lo sapesse 
avrebbe pututo crearlo a suo piacere e ciò non è proprio 
della sua natura. L’uomo sviluppa, perfeziona o rigetta, ma 
non crea nulla. Il giusto mezzo scientifico raccomandato da 
Pitagora consiste in questo: prender i principî delle scienze 
dove essi sono e svilupparli liberamente senza essere ritenuti 
o respinti da alcun pregiudizio. Per quanto riguarda la mo- 
rale è abbastanza spiegato da tutto ciò che abbiamo detto 
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precedentemente. L'uomo che conosce la sua dignità, dice 
Jerocle, è incapace di essere sorpreso o sedotto da cosa al- 
cuna. La temperanza e la forza sono le due guardie incor- 
ruttibili dell'anima; Ie impediscono di cedere alle lusinghe 
delle cose piacevoli o di lasciarsi intimorire dagli orrori delle 
cose terribili. La morte, sopportata per una causa buona, è 
splendida e gloriosa. 


14. Rifletti, delibera e scegli liberamente. 


Spiegando questo versetto dal lato morale, come ha fatto 
Jerocle, si deduce facilmente che deliberare e scegliere per 
quanto riguarda la condotta morale, consiste nel ricercare 
quel che vi è di bene o di male in una azione e nell’attac- 
carvisi o nel rifuggirne senza lasciarsi trascinare dalle lu- 
singhe del piacere o dalla tema del dolore. Ma se si scan- 
daglia più a fondo il senso di questo versetto, si scorge che 
ne derivano dei principî precedentemente basati sulla ne- 
cessità del destino o sulla potenza della volontà; e si vede 
che Pitagora non trascura alcuna occasione per far compren- 
dere ai suoi discepoli, pur trovandosi in una od in altra 
sitnazione o dovendo agire in tale o tale altra circostanza 
per qualsiasi necessità del destino, che essi son liberi di pe- 
sare le loro azioni e di decidere sul partito che devono pren- 
dere. Il versetto seguente è come il corollario del suo con- 
siglio. 


15. Lascia agire i folli senza scopo e senza causa. 
Tu devi nel presente contemplare l’avvenire. 


Cioè, tu devi considerare quali saranno i risultati di tale 
o tale altra azione e riflettere che questi risultati dipendono 
dalla tua volontà, finchè l’azione loro rimane sospesa, finchè 
sono liberi perchè ancora non nati; diverranno di dominio 
della necessità all'istante che l’azione sarà eseguita; e accu- 
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mulandosi nel passato, allorchè avranno preso vitalità, con- 
correranno a formare la trama di un nuovo avvenire. 

Prego il lettore curioso di questi confronti di riflettere un 
istante sopra l’idea di Pitagora: vi troverà la vera sorgente 
della scienza astrologica degli antichi. Il lettore non ignora 
certamente quale vasta influenza esercitò in passato questa 
scienza, sulla faccia della terra. Gli Egiziani, i Caldei, i Fe- 
nici non la separavano da quella che regolava il culto degli 
Dei. I loro templi erano un’imagine ristretta dell’universo e 
la torre che serviva da osservatorio si elevava accanto al- 
l’altare dei sacrifici. I Peruviani, a tale proposito, seguivano 
le stesse usanze dei Greci e dei Romani. Il gran sacerdote, 
adunque, univa al sacerdozio la scienza genetliaca o astro- 
logica -e nascondeva con cura nel fondo del santuario i prin- 
cipî di questa scienza. Essa era un segreto di stato presso 
gli Etruschi ed i Romani, come lo è tuttora presso la China 
ed il Giappone. I Bramini ne confidavano gli elementi solo 
a coloro che giudicavano degni di essere iniziati. Ora basta 
allontanare per un istante la benda del pregiudizio per ri- 
conoscere che una scienza universale, legata dovunque a ciò 
che gli uomini riconoscono di più santo, non può essere il 
prodotto della follia e della stupidità, come cento volte l’ha 
ripetuto la folla dei moralisti. Tutta l’antichità non era cer- 
tamente folle e stupida e le'scienze che coltivava si basa- 
vano sopra principî che, benchè siano oggigiorno assoluta- 
mente sconosciuti, non è men vero che non esistessero. 
Pitagora, se vogliamo farvi attenzione, ci rivela quelli della 
genetlialogia e di tutte le scienze divinatrici che vi si ri- 
collegano. 

Rileviamo bene questo: l'avvenire si compone del pas- 
sato; cioè, la via che l’uomo percorre nel tempo e che mo- 
difica per mezzo della libera potenza della sua volontà, l’ ha 
già percorsa e modificata nello stesso modo (per servirmi di 
una imagine sensibile) della terra, che descrivendo la sua 
orbita annuale intorno al sole, secondo il sistema moderno, 
percorre gli stessi spazî e vede dispiegarsi all'incirca intorno 
a sè i medesimi aspetti; tantochè seguendo di nuovo una via 
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che le è tracciata, l’uomo potrebbe non solo riconoscere la 
impronta dei propri passi, ma prevedere anche gli oggetti 
ai quali va incontro, (perchè li ha già veduti) se la memo- 
ria ne conservasse l’imagine e se questa imagine non fosse 
cancellata da un seguito necessario della sua natura e delle 
leggi providenziali che la regolano. 

Ecco la dottrina di Pitagora quale io l’ho già esposta. 
Essa era quella di tutti i saggi dell’antichità. Origene, che 
l’ha combattuta, l’attribuisce agli Egiziani, ai Pitagorici ed 
ai discepoli di Platone. Era contenuta nei libri sacri dei Caldei 
citati da Syncelle sotto il titolo di libri genetici. Seneca e Si- 
nessio l’ hanno sostenuta come perfettamente conforme allo 
spirito delle iniziazioni. Ciò che gli antichi chiamavano la 
grande annata era una conseguenza di questa dottrina; perchè 
si insegnava nei misteri che lo stesso universo percorreva, 
dopo un seguito incalcolabile di secoli, le stesse rivoluzioni 
che aveva già percorso e riconduceva nel vasto sviluppo delle 
sue sfere concentriche, sia per sè stesso, sia per i mondi che 
lo compongono, la successione di quattro età la di cui durata 
relativa alla natura di ciascun essere, (immensa per l’uomo 
universale) si circoscrive nell’individuo alle fasi che si chia- 
mano infanzia, giovinezza, virilità e vecchiaia, e si rappre- 
senta sulla terra per mezzo delle fuggitive stagioni di pri- 
mavera, estate, autunno, inverno. 

Questa concezione della grande annata è stata comune a 
tutti i popoli della terra. Cicerone comprese benissimo che 
costituiva la vera base della genetliologia o scienza astrolo- 
gica. Difatti se l’avvenire si compone del passato, cioè di 
una cosa già fatta sulla quale si dispiega successivamente il 
presente, come sulla superficie di un circolo che non ha prin- 
cipio nè fine, è evidente che fino ad un certo punto si può 
pervenire a conoscerlo, sia per mezzo del ricordo conside- 
rando nel passato l’imagine della intiera rivoluzione, sia per 
mezzo della previsione portando la vista morale più o meno 
lontano sulla via che l’universo è in atto di percorrere. Questi 
due metodi presentano due gravi inconvenienti, Il primo sem- 
brerebbe perfino impossibile. Perchè, qual’è la durata della 
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grande annata? Qual’è l'immenso periodo che (chiudendo il 
circolo di tutti gli aspetti possibili e di tutti gli effetti corri- 
spondenti, come vuole Cicerone) possa — per mezzo di osser- 
vazioni fatte e deposte negli archivi genetliaci — prevedere 
durante la seconda rivoluzione il ritorno degli avvenimenti 
che vi sono già legati e che vi si debbono riprodurre? Platone 
esige per la perfezione di questa annata che essa faccia coin- 
cidere i movimenti delle stelle fisse (che costituisce ciò che 
noi chiamiamo la precessione degli equinozi) col movimento 
particolare di tutti i corpi celesti in modo da ricondurre il 
ciclo al punto fisso della sua primitiva posizione. I Bramini 
presentano la più grande durata di questo periodo che chia- 
mano Kalpa a 4.320.000.000 di anni, e la sua durata media 
che chiamano Moha-Yung a 4.320.000. I Chinesi sembra che 
la restringano a 432.000 ed in questo sono concordi coi Caldei; 
ma anche quando si riducesse al dodicesimo di questo numero, 
cogli Egiziani, cioè alla sola rivoluzione delle stelle fisse, che, 
secondo Hipparco, ritenevano di 36.000 anni e che noi rite- 
niamo non maggiore di 25.867 anni, secondo i calcoli mo- 
derni, si comprende bene che saremmo ancora molto lontani 
dall’avere una serie di osservazioni capaci di farci prevedere 
il ritorno degli stessi avvenimenti e non concepiremmo egual- 
mente come gli uomini potrebbero mai pervenire a posse- 
dere tale capacità. 

Per quanto poi al secondo metodo che consiste, come ho 
detto, nello spingere la vista morale sulla via che si svolge 
innanzi a sè stessi, non ho bisogno di osservare che tal 
metodo non può essere che congetturale ed incertissimo, 
perchè dipendente da una facoltà che l’uomo non possiede 
mai se non per uno speciale dono della Provvidenza. 

Il principio per il quale si considerava che l’avvenire 
fosse un ritorno del passato non è dunque sufficiente nem- 
meno a conoscerne la trama; si aveva bisogno di un secondo 
principio e questo, enunciato chiaramente nei Versi d’oro, 
come lo vedremo più innanzi, era quello per cui si stabiliva 
che la natura è simile dovunque e per conseguenza che la 
sua azione essendo uniforme nella più piccola come nella 
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più grande sfera, nella più alta come nella più bassa, si può 
trarre una conseguenza dall’una all’altra e pronunziarsi per 
analogia. Questo principio deriva dal dogma antico sull’ani- 
mazione dell’universo, sia in generale come in particolare; 
dogma consacrato presso tutte le nazioni e per conseguenza 
del quale si insegnava che non soltanto il Gran Tutto, ma 
i mondi innumerevoli che sono come le sue membra, i cieli 
ed il cielo dei cieli, gli astri e tutti gli esseri che li popo- 
lano, fino alle piante stesse ed ai metalli, sono penetrati dalla 
stessa anima e mossi dallo stesso spirito. Stanley attribuisce 
questo dogma ai Caldei; Kirker agli Egiziani; ed il sapiente 
rabbino Maimonide lo fa risalire fino ai Sabei; Saumaise vi 
ha rapportato prima di me l'origine della scienza astrolo- 
gica ed ha avuto ragione. 

Ma a che cosa avrebbe servito il considerare il movimento 
del cielo e la situazione rispettiva degli astri appartenenti 
alla medesima sfera della terra per formarne il tema gene- 
tliaco degli imperi, delle nazioni, delle città ed anche dei 
semplici individui e concludere del punto di partenza nella 
via temporale dell’esistenza, del fine di questa via e degli 
avvenimenti fausti o infausti dei quali essa dovrebbe essere 
seminata, se non si fosse stabilito: prima di tutto, che que- 
sta via essendo solo una porzione qualunque di una sfera 
esistente e già percorsa, apparterrebbe per questo al domi- 
nio della necessità e potrebbe essere conosciuta; e, seconda- 
riamente, che il rapporto analogico regnante tra la sfera 
sensibile che si esaminerebbe e la sfera intelligente che si 
potrebbe vedere, autorizzerebbe a trarre una conseguenza 
dall’una all'altra ed anche a procedere dal generale al par- 
ticolare? Perchè, credere che gli astri abbiano una influenza 
attuale e diretta sopra il destino dei popoli e degli uomini 
e che possano anche determinare tale effetto col loro aspetto 
buono o cattivo, è una idea tanto falsa quanto ridicola, nata 
nelle tenebre dei tempi moderni e che non si riscontrava 
nei tempi antichi nemmeno presso il più volgare ignorante. 
La scienza genetliaca si appoggiava sopra principî meno 
assurdi, Questi principî insegnati nei misteri, erano, come 
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ho spiegato, che l’avvenire è un ritorno del passato e che 
la natura è dovunque la stessa. Dalla riunione di questi due 
principî risulta la genetliologia, ossia la scienza per la quale 
essendo conosciuto il punto di partenza in una sfera qua- 
lunque ci si lusinga di scoprire dall’aspetto e dalla dire- 
zione degli astri, la porzione di questa sfera che dovrebbe 
immediatamente seguire a questo punto. Ma questa riu- 
nione, oltre l'enorme difficoltà che presenta, trascina ancora 
delle conseguenze dannosissime nella sua esecuzione. È per 
tal motivo che si racchiudeva nei santuari la scienza che 
ne era oggetto e se ne costituiva un segreto di religione o 
un affare di stato. La previsione dell'avvenire, supponendola 
possibile, come la ritenevano gli antichi, non è affatto una 
scienza che si deve abbandonare all'uomo volgare che, non 
potendo avere le conoscenze preliminarmente necessarie ed 
avendo assai raramente la saggezza che ne regola l’uso, ri- 
schierebbe di avvilirla o di farne un uso cattivo. D'altra 
parte i pontefici che solo ne erano incaricati, iniziati ai 
grandi misteri ed in possesso di tutta la dottrina, sapevano 
benissimo che l’avvenire, per quanto potessero sperare di 
conoscerlo nella perfezione della scienza, era soltanto inde- 
ciso, quasi una specie di canovaccio sul quale la potenza 
della volontà poteva liberamente esercitarsi; in modo che, 
per quanto la materia fosse determinata abbastanza, la forma 
non lo era, ed un qualunque avvenimento imminente poteva 
essere sospeso, evitato e cambiato per un concorso di atti 
di volontà; concorso inaccessibile ad ogni previsione. 

Ecco ciò che faceva dire con tanta profondità a Tiresias, 
il più famoso Jerofante della Grève e che Omero chiama il 
solo Saggio, queste parole che sono state spesso riportate 
senza comprenderle: «Ciò che ‘io vedo avverrà o non av- 
verrà ». Cioè: « l'avvenimento che io vedo è nella necessità 
del destino e si verificherà, a meno che la potenza della 
volontà non lo cambi: nel qual caso non si verificherà». 
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16. Non pretendere di fare ciò che non sai: istrui- 
sciti: tutto si concede alla costanza ed al tempo. 


Lysis ha racchiuso in questi due versi il sommario della 
dottrina di Pitagora sulla scienza. Secondo questo filosofo 
tutta la scienza consiste nel sapere distinguere ciò che non 
si sa e nel volere apprendere ciò che si ignora. Socrate aveva 
adottato questa idea tanto semplice quanto profonda; e Pla- 
tone consacrò molti dei suoi dialoghi al suo sviluppo. Ma la 
distinzione fra ciò che non si sa e la volontà di apprendere 
ciò che si ignora è cosa assai più rara di quanto si erede. 
È il giusto equilibrio della scienza, tanto difficile a posse- 
dere quanto quello della virtù e senza il quale, pertanto, è 
impossibile conoscere sè stessi. 

Ora, senza la conoscenza di sè stessi, come acquistare la 
conoscenza degli altri? Come giudicare gli altri quando non 
si sa giudicare sè stessi ? Seguite questo ragionamento. È evi- 
dente che non si può sapere che quanto si apprende dagli altri 
o ciò che si scopre da sè stessi; per avere appreso dagli altri 
bisogna aver voluto ricevere delle lezioni; per avere scoperto 
bisogna aver voluto cercare; ma non si può ragionevolmente 
desiderare di apprendere o di scoprire altro che ciò che si crede 
di non sapere. Se non ci si fissa sopra questo punto importante 
e se ci si imagina di sapere ciò che si ignora, si deve giudi- 
care assolutamente inutile di apprendere e di ricercare ed 
allora l'ignoranza è incurabile: diviene insensata se si erige 
a dottoressa sopra quelle cose che non ha appreso o ricer- 
cato e delle quali, per conseguenza, non si può avere cono- 
scenza alcuna. Fu Platone che fece questo ragionamento 
inconfutabile e che ne trasse questa conclusione: che tutti 
gli errori che l’uomo commette provengono da questa specie 
di ignoranza che fa sì che essi credano ciò che non sanno. 
Questa specie di ignoranza è stata assai comune in ogni 
tempo, ma non credo affatto che sia pervenuta al punto in 
cui si è mostrata fra di noi da qualche secolo. Uomini ap- 
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pena usciti dal fango della barbarie, senza essersi dati cura 
di acquisire o di ricercare alcuna vera conoscenza nell’an- 
tichità, si sono arditamente costituiti quali suoi giudici ed 
hanno dichiarato che i grandi uomini che la illustrarono 
altro non erano se non degli ignoranti o degli impostori, 0 
dei fanatici, o dei pazzi. Così io vedo qua dei musicisti che 
asseriscono seriamente che i Greci erano dei rustici in fatto 
di musica: che tutto ciò che vien detto delle meraviglie ope- 
rate da questa arte è bagattella (e che qualunque nostro 
strimpellatore da villaggio sa ottenere altrettanto effetto 
quanto Orfeo, Terpandro o Timoteo, se questi avessero eguali 
uditori. LÀ vi sono dei critici che mi insegnano, colla stessa 
flemma, che i Greci del tempo di Omero non sapevano leg- 
gere nè scrivere, che questo stesso poeta — supponendo che 
sia realmente esistito — non conosceva affatto le lettere del- 
l'alfabeto; ma che la sua esistenza è un sogno e che le opere 
a lui attribuite sono le indigeste produzioni di qualche rap- 
sodo plagiario. Più lungi io vedo per colmo di singolarità 
un fabbricante di ricerche che trova, certamente coll’ap- 
poggio di quanto sopra, che il primo editore dei poemi di 
Omero, il maschio legislatore di Sparta, Licurgo infine, era 
un uomo ignorante e non letterato non sapendo leggere nè 
serivere: cosa originale e ravvicinamento assolutamente biz- 
zarro tra l’autore e l’editore dell’ Iliade! Ma questo è niente! 
Ecco un arcivescovo di Tessalonica che animato da una 
santa indignazione, pretende che Omero sia stato l'organo 
del demonio; e che leggendolo si divenga dannati! Che si 
possa alzare le spalle alle allegorie di questo poeta, che lo 
si trovi privo di interesse, che magari concilii il sonno, passi 
pure: ma divenire dannati! 

Io dico che Bacone, disgraziatamente trascinato da questa 
funesta prevenzione che fa sì che si giudichi senza conoscere, 
aveva calunniato la filosofia dei Greci; i suoi numerosi disce- 
poli rincararono ancora la dose. Condillac, corifeo dell’empi- 
rismo moderno, vide in Platone soltanto una metafisica deli- 
rante, indegna di tenerlo occupato, ed in Zenone una logica 
priva di ragionamento e di principî. Desidererei che Condillac, 


60 ESAMI DEI VERSI D’ORO 


sì grande amatore dell'analisi, si fosse dato cura di analizzare 
la metafisica dell’uno e la logica dell’altro per provarmi che- 
conosceva almeno ciò che riteneva indegno di sè; ma questa. 
era la cosa alla quale meno pensava. 

Aprite qualunque libro che volete; se gli autori son 
teologhi, vi diranno che Socrate, Pitagora, Zoroastro, Kong- 
Tzèe o Confucio sono dei pagani, come essi li chiamano 
e per tale ragione la dannazione è se non certa almeno 
assai probabile; essi tratteranno le loro teosofie col più: 
grande disprezzo; ‘se son fisici, vi assicureranno che Ta- 
lete, Leucippo, Eraclito, Parmenide, Anassagora, Empedocle, 
Aristotele e gli altri sono dei miserabili sognatori esi bur- 
leranno dei loro sistemi; se sono astronomi, si rideranno 
della ‘loro astronomia, se sono naturalisti, chimici, botanici, 
scherzeranno sui loro metodi ed attribuiranno alla loro cre- 
dulità, alle loro sciocchezze o alla loro mala fede la folla di 
meraviglie che non sono più capaci di comprendere sia in 
Aristotele come in Plinio. Nè gli uni nè gli altri si prende- 
ranno cura di provare le loro asserzioni; ma coloro che sono 
accecati dalla passione o dall’ignoranza porranno come stabi- 
lito ciò che tuttora è in questione, o ponendo le loro idee 
al posto di quelle che non conoscono affatto, creeranno dei 
fantasmi per combatterle. Non risalendo mai ai principî di 
alcuna cosa, arrestandosi soltanto alle forme, adottando senza 
esame le nozioni più volgari, commetteranno sempre lo 
stesso errore che hanno commesso riguardo alla scienza ge- 
netliaca, della quale ho mostrato i principî nel mio prece- 
dente esame; e confondendo questa scienza degli antichi 
coll’astrologia dei moderni, considereranno alla stessa stre- 
gua Tiresias e Nastradamus e non scorgeranno alcuna diffe- 
renza tra l’oracolo di Ammone o di Delfo e la buona ven- 
tura dei più meschini tiratori di carte. 

Del resto, non pretendo affatto dire che tutti gli scien- 
ziati moderni si sieno abbandonati in tal guisa alla presun- 
zione ed ai pregiudizi di fronte alla antichità; fra essi vi 
sono state molte onorevoli eccezioni. Si trovano anche al- 
cuni che trascinati fuori del giusto punto dalla necessità di 
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operare una riforma utile e di stabilire un sistema nuovo, 
vi sono poi rientrati quando le loro passioni ed il loro inte- 
resse cessarono di respingerveli. Tale è, ad esempio, Bacone 
che rese alla filosofia così grandi servigi da far dimenticare 
qualche suo tortò accidentale: perchè d'altra parte son ben 
lontano da attribuire a lui gli errori dei suoi discepoli. Ba- 
cone, col rischio di centradirsi, cedendo al sentimento della 
verità e benchè sottomettesse tutto alla luce dell’esperienza, 
ammetteva nonostante dei principî universali positivi e reali, 
che sarebbero affatto inesplicabili per mezzo del suo metodo. 

Dimenticando ‘in un libro quello che aveva detto, Pla- 
tone asseriva in un altro libro che «questa filosofia do- 
tata di un genio sublime distendendo i suoi sguardi su tutta 
la natura e contemplando tutte le cose dall’alto di un’ele- 
vata ròcca, aveva veduto benissimo, nella sua dottrina delle 
idee, quali sono i veri obiettivi della scienza ». Infine, rite- 
nendo che la fisica dovesse occuparsi dei principî e dell’ in- 
sieme delle cose, ne faceva dipendere la scienza astrologica, 
che comparava all’astronomia, in modo.da far vedere che 
non la confondeva coll’astrologia volgare. Questo filosofo ri- 
conosceva che fin dai suoi tempi l'astronomia, ben fondata 
sui fenomeni, mancava assolutamente di solidità e che l’astro- 
logia aveva perduto i suoi veri principî. Concedeva pure 
all'astronomia di presentare l’esteriore dei fenomeni celesti, 
cioè il numero, la situazione, il movimento ed i periodi degli 
astri; ma l’accusava di mancare di conoscenza delle ragioni 
fisiche di questi fenomeni. Riteneva che una semplice teoria 
che si accontenta di sodisfare alle apparenze è cosa molto 
facile e che si possono immaginare una infinità di specula- 
zioni di tal genere; così egli voleva che la scienza astrono- 
mica progredisse ancora. « Invece di ‘esporre le ragioni dei 
fenomeni celesti, Egli diceva, non si occupa che di osserva- 
zioni e di dimostrazioni matematiche; ora queste osservazion 
e queste dimostrazioni possono benissimo offrire qualche ipo- 
tesi ingegnosa per sistemare tutto questo nella propria testa 
e costituirsi un’idea di assieme, ma non per sapere esatta- 
mente come e perchè tutto questo sia nella natura; esse in- 
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ducono tutt’al più il movimento apparente, l'insieme artifi- 
ciale, la combinazione arbitraria di tutti questi fenomeni, ma 
non le cause vere e la realtà delle cose; e riguardo a que- 
sto soggetto, Egli continua, l’astronomia è poco giustamente 
collocata fra le scienze matematiche: questa classificazione 
deroga dalla sua dignità». 

Per quanto riguardava la scienza astrologica, Bacone vo- 
leva che fosse rigenerata completamente, riconducendola ai 
suoi veri principî; voleva, cioè, che se ne rigettasse tutto 
quello che il volgo vi aveva aggiunto di meschino e di su- 
perstizioso, conservandole soltanto le grandi rivoluzioni degli 
antichi. Queste idee, come facilmente si comprende, non sono 
troppo concordi con quelle che in seguito adottarono i suoi 
discepoli; così molti si guarderebbero bene dal citare simili 


passaggi. 


17. Veglia sulla tua salute... 


Avevo da principio l’idea di far qui qualche confronto che 
illustrasse il modo col quale Pitagora e gli antichi saggi con- 
sideravano la medicina; avrei voluto esporre i loro principî 
molto differenti da quelli moderni; ma ho compreso che un 
tema così importante esigerebbe uno sviluppo che non sa- 
rebbe consentito da quest’opera e, lo rinvio ad un tempo più 
opportuno e ad un’opera più conveniente. D'altra parte il 
versetto di Lysis non ha bisogno di spiegazione: è chiaro! 
Questa filosofia raccomanda di sorvegliare da sè stessi la 
propria salute, di conservarla per mezzo della temperanza 
e della moderazione; e se venisse alterata, di mettersi in 
stato di non confidare ad altri la cura del proprio ristabili- 
mento. Questo precetto era tanto conosciuto dagli antichi, da 
divenire una specie di proverbio. 

L’imperatore Tiberio che se ne era costituito una regola 
di condotta, diceva che un uomo che — passata l’età di 30 
anni — chiamava o consultava un medico, era un ignorante. 
È vero che Tiberio non univa affatto al precetto l'esercizio 
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della temperanza che Lysis non dimentica di raccomandare 
nel versetto seguente, e così visse soltanto 78 anni, benchè 
la sua costituzione gli promettesse una più lunga vita. Ippo- 
crate di Cos, il padre della medicina in Grecia, attaccatis- 
simo alla dottrina di Pitagora, visse 104 anni; Xenofilo, 
Apollonio da Tiana, Demonax e molti altri filosofi pitagorici, 
vissero fino a 106 e 110 anni; e lo stesso Pitagora, benchè 
acerbamente perseguitato sullo scorcio della sua vita, giunse 
fino a 99 anni, secondo alcuni, e secondo altri ariche al di 
la di un secolo. . 


18. Dispensa con misura gli alimenti al corpo ed 
il riposo allo spirito. 


Essendo il corpo l’istrumento dell’anima, Pitagora voleva 
che di esso fosse presa una cura ragionevole e necessaria 
per mantenerlo sempre in stato da eseguire i suoi ordini. 
Egli riteneva la sua conservazione come una parte della virtù 
purgativa. 


19. Bisogna rifuggire dalle eccessive come dalle de- 
ficienti cure; perchè l’invidia si appiglia egualmente 
all’uno ed all’altro eccesso. 


Il Filosofo, costante nel suo principio di discrezione (giu- 
sto mezzo) voleva che i suoi discepoli evitassero l’eccesso in 
tutte le cose e che non si facessero affatto distinguere per 
il modo straordinario di vivere. Era una opinione assai dif- 
fusa fra gli antichi che l’invidia, vergognosa per colui che 
la prova, dannosa per colui che la ispira, avesse conseguenze 
funeste per entrambi. Ora l’invidia si appiglia a tutto ciò 
che tende a distinguere troppo ostensibilmente gli uomini. 
Così, malgrado tutte le regole straordinarie che sono state 
pubblicate, riguardanti l'astinenza che Pitagora imponeva ai 
suoi discepoli e che faceva loro osservare, sembra accertato 
che esse furono stabilite dopo la sua morte e quando i suoi 
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interpreti, ingannandosi sul senso misterioso di questi sim- 
boli, presero in senso letterale ciò che egli aveva detto in 
senso figurativo. Il Filosofo biasimava soltanto l’eccesso e 
permetteva, del resto, di usufruire di tutti gli alimenti dei 
quali gli uomini son soliti fare uso. Non certo si nutrì assai 
di frequente delle fave, per le quali i suoi discepoli conce- 
pirono in seguito tanto orrore: ma non proibiva assoluta. 
mente il vino, la carne, il pesce; però questo è stato qual- 
che volta asserito, perchè quei suoi discepoli che aspiravano 
al massimo della perfezione se ne astenevano realmente; egli 
rappresentava soltanto l’ubriachezza e l’intemperanza come 
odiosi vizî che bisogna evitare. Non si faceva scrupolo di 
bere lui stesso un poco di vino e di gustare le vivande che 
servivano in tavola, per far vedere che non 'le riguardava 
come impure, benchè preferisse il regime vegetale a tutti gli 
altri ed al quale ordinariamente si atteneva per gusto. Ri- 
tornerò più tardi sul senso misterioso dei simboli per mezzo 
dei quali egli aveva l’aria di proibire l’uso di certi alimenti 
e specialmente delle fave. 3 


20. Il lusso e l’avarizia producono effetti simili: 
bisogna 'in tutte le cose scegliere la giusta'e buona via 
di mezzo. 


Lysis termina la parte purificativa della dottrina di Pita- 
gora colla linea che la caratterizza in generale ed in parti- 
colare; ha mostrato il giusto mezzo nella virtù e nella scienza: 
lo raccomanda nella condotta: l’annunzia infine con chiare 
parole e dice che gli estremi si toccano, che il lusso e l’ava- 
rizia non differiscono affatto nei loro effetti e che la vera 
filosofia consiste nell’evitare in ogni cosa gli eccessi. 

Jerocle aggiunge che per essere felici bisogna sapere at- 
tingere dove occorre, quando occorre e per quanto occorre; 
e che colui che ignora questi giusti mezzi è sempre infelice: 
ed ecco come lo prova: « La gioia, egli dice, è necessaria- 
mente l’effetto di una azione: ora se l’azione è buona, la 
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gioia si sofferma; se è cattiva, la gioia passa e si corrompe. 
Si faccia con piacere qualche cosa di vergognoso: il piacere 
passa e la vergogna rimane. Si faccia qualche cosa di bello 
con mille pene e mille traversie: i dolori passano e resta 
solo il bello. Da ciò si deduce che la cattiva via è tanto 
amara e produce altrettanta tristezza e dispiacere, quanto 
la buona via è dolce e procura sodisfazione e contentezza ». 

«Come la fiamma di una torcia tende sempre ad elevarsi 
da qualsiasi parte che si volga, dicono i saggi indiani, l’uomo 
il di cui cuore è infiammato dalla virtù, per qualsiasi acci- 
dente che lo incolga, si dirige sempre verso il fine che gli 
è indicato dalla saggezza. » 

« L’ infelicità segue il vizio e la virtù è seguita dalla fe- 
licità, dicono i Chinesi, come l’eco segue la voce e l’ombra 
segue colui che cammina». «O virtù, divina virtù! escla- 
mava Kong-Tzèe, una potenza celeste si presenta a noi, una 
forza interiore ci conduce verso di te; felice il mortale che 
ti accoglie! Egli raggiunge la mèta senza sforzo: un solo 
sguardo gli basta per penetrare fino alla verità. Il suo cuore 
diviene il santuario della pace e le stesse sue inclinazioni 
difendono la sua innocenza. Solo ai saggi è concesso di per- 
venire ad uno stato tanto desiderabile. Colui che vi aspira. 
deve decidersi per il bene ad attaccarsi fortemente al bene; 
deve dedicarsi allo studio di sè stesso, interrogare la natura, 
esaminare accuratamente tutte le cose, meditarle, e non 
lasciar passare cosa alcuna senza approfondirla. Che' egli 
esplori le profondità della sua anima, pensi con forza, ponga 
energia e coscienza nelle sue azioni. Ahimè! quanti uomini 
vi sono che cercano la virtù, la scienza e si arrestano a 
mezzo della loro carriera, perchè il successo si fa attendere ? 
I miei studi, dicono, mi lasèiano tutta la mia ignoranza e i 
miei dubbi; i miei sforzi, i miei lavori non sodisfano i miei 
voti, la mia penetrazione: le stesse nuvole si addensano so- 
pra la mia intelligenza e la oscurano; io sento che le mie 
forze mi abbandonano e la mia volontà si piega sotto il piede 
dell'ostacolo. Non importa: guardatevi dal vostro scoraggia- 
mento; ciò che altri poterono fin dal primo tentativo, voi lo 
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potrete al centesimo: ciò che hanno fatto al centesimo, voi 
lo farete al millesimo. 


. Alla perseveranza nulla mai può resistere; 

quali siano i suoi disegni, se il saggio vi persista, 
nun vi è sì grende ostacolo ch'ei non lo possa vincere. 
La costanza ed il tempo son padroni di tutto. » 


NI 


PERFEZIONE 


21. Che giammai il sonno chiuda la tua palpebra 
senza esserti dimandato: che cosa ho fatto? che cosa 
ho dimenticato? 


Lysis, dopo avere indicato la via per la quale Pitagora 
conduceva i suoi discepoli alla virtù, insegna loro l’uso che 
voleva facessero di questo dono celeste, dal momento che 
se ne erano impossessati. 

Fin qui si è soffermato nella parte purificatrice della dot- 
trina del suo Maestro; adesso egli passa alla parte uritiva, 
cioè a quella che ha per oggetto di riunire l’uomo alla di- 
vinità, rendendolo sempre più simile al modello di ‘ogni per- 
fezione e di ogni saggezza, che è Dio. Il solo istrumento 
capace di operare questa unione è stato messo a sua dispo- 
sizione per mezzo del buon uso che egli deve fare della sua 
volontà; adesso, per pervenire alla verità, l’uomo deve eser- 
citare la virtù. Ora la verità è il termine della perfezione: 
al di là ed al di qua di essa vi è solo l’errore; la luce si 
sprigiona dal:suo seno; è l’anima di Dio, secondo Pitagora; 
è Dio stesso, secondo il legislatore degli Indiani. 

Il primo precetto che Pitagora dava ai suoi discepoli che 
entravano nella via della perfezione, tendeva a ripiegarli su 
sè stessi, a condurli ad interrogarsi circa le loro azioni, i loro 
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pensieri, i loro discorsi, a dimandarsene il motivo, a riflettere 
infine sui loro movimenti interiori ed esteriori, a procurare 
in tal modo di conoscere sè stessi. La conoscenza di sè 
stessi era la prima di ogni altra: era quella che doveva 
condurli a tutte le altre. 

Io non farò il torto ai miei lettori di aggiungere altro a 
quello che ho già detto, accennando alla importanza di questa 
conoscenza ed alla condizione massima -che ne facevano gli 
antichi. Sapevano indubbiamente che la morale di Socrate 
e la filosofia di Platone ne erano lo sviluppo e che una 
iscrizione sul primo tempio della Grecia, sul tempio di Delfo, 
la raccomandava dopo il giusto-mezzo, come l’ insegnamento 
stesso del Dio che ivi era adorato: « Nulla di troppo e co- 
nosci te stesso»; racchiudeva in poche parole la dottrina dei 
saggi e presentava alle loro meditazioni i principî sui quali 
riposano la virtù e la saggezza che ne è il proseguimento. 
Ve n’era ‘abbastanza per elettrizzare l’anima di Eraclito e 
sviluppare i germi del suo genio che fino al momento in cui 
lesse queste due sentenze era rimasto sepolto in una fredda 
inerzia. 

Non mi soffermerò dunque a provare la necessità di una 
conoscenza senza la quale tutte le altre sono dubbî e pre- 
sunzioni. Esaminerò soltanto in una breve digressione se 
questa conoscenza è possibile. Platone, come ho detto, basava 
su questa tutto l’edificio della sua Dottrina. Egli ‘insegnò, 
dopo Socrate, che la ignoranza di sè stessi trascina seco 
tutte le ignoranze, tutte le infelicità, tutti i falli, tutti i vizî: 
mentre la conoscenza di sè stessi è seguita da tutte le virtù, 
e da ogui bene: tantochè non si può dubitare che Egli giu- 
‘dicasse questa conoscenza come possibile, perchè la sua 
impossibilità posta soltanto in dubbio, avrebbe colpito il suo 
sistema di nullità. Frattanto, avendo detto Socrate che non 
sapeva nulla, e ciò per distinguersi dai sofisti del tempo che 
pretendevano di saper tutto; avendo Platone costantemente 
impiegato tal genere di dialettica nel suo insegnamento, dialet- 
tica che — camminando verso la Verità per la via del dubbio — 
consiste nel definire le cose per quelle che sono, nel conoscere 
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la loro essenza, nel distinguere quelle che sono reali da 
quelle che sono semplici illusioni; ed essendo state favorite 
sopratutto da questi due filosofi le massime che bisogna di- 
sfarsi di ogni genere di pregiudizî, che bisogna non credere 
di sapere ciò che si ignora, e che bisogna concedere il pro- 
prio assentimento solo alle verità chiare ed evidenti; ne 
deriva che i discepoli di questi grandi uomini, avendo per- 
duto di vista il vero spirito delle loro dottrine, confusero i 
mezzi per il fine ed immaginarono che la perfezione della 
saggezza risiedesse nel dubbio che vi conduce e posero per 
massima fondamentale che l’uomo saggio non deve affermare 
o negare cosa alcuna, ma tenere il suo giudizio sospeso fra 
il pro e il contra di ciascuna cosa. 

Arcesilao che si dichiarò capo di questa rivoluzione, era 
un uomo di uno spirito assai vasto, dotato di molti mezzi 
fisici e morali, prestantissimo nella persona ed eloquentis- 
simo, ma penetrato di questo segreto terrore che impedisce 
di fissare le cose sulle quali si posa lo sguardo, come se 
fossero proibite o sacre; audace e quasi empio esteriormente, 
nel suo intimo era timido e superstizioso. Colpito dalla insuf- 
ficenza delle sue ricerche per scoprire la certezza di alcuni 
principî, la sua vanità lo aveva persuaso che questa certezza 
era introvabile, perchè lui, Arcesilao, non era capace di tro- 
varla; e la sua superstizione agendo di pari passo alla sua 
vanità, lo fece giungere a credere che l’ ignoranza dell’uomo 
fosse un effetto della volontà di Dio e che, secondo il senso 
di un verso di Hesiodo, che citava continuamente, la Divi- 
nità avesse disteso un impenetrabile velo fra sè stessa e lo 
spirito umano. L’effetto di questa ignoranza lo chiamava 
« Acatalessia», cioò incomprensibilità, ovvero impossibilità 
di sollevare il velo. I suoi discepoli in gran numero adot- 
tarono questa incomprensibilità e l’applicarono ad ogni ge- 
nere di soggetto, talora negando, talora affermando la stessa 
cosa: stabilendo un principio e distruggendolo subito dopo: 
aggrovigliandosi così essi stessi in argomenti capziosi, per 
provare che non sapevano nulla e facendosi funesta glo- 
ria d’ignorare il bene ed il male, e di non poter di- 
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stinguere la virtù dal vizio. Triste effetto di un primo er- 
rore! Arcesilao divenne la prova palese di ciò che ho già 
detto a riguardo del giusto-mezzo ed il ravvicinamento degli 
estremi: un volta uscito dal sentiero della verità, divenne, 
per debolezza e per superstizione, il capo di una folla di 
atei audaci che dopo aver messo in dubbio i principî sui 
quali trovano fondamento la logica e la morale, misero in 
dubbio i principî della religione e li sconvolsero. Invano Ar- 
cesilao tentò di arrestare il movimento al quale aveva dato 
origine, stabilendo due dottrine: l’una pubblica nella quale 
insegnava lo scetticismo; segreta l’altra, nella quale mante- 
neva il dogmatismo. I tempi non erano più favorevoli a que- 
sta distinzione. Tutto quel che vi guadagnò fu di lasciare 
usurpare da un altro la gloria, poco desiderabile invero, di 
concedere il suo nome alla nuova setta di dubbiosi. 

Chi ebbe questo onore fu Pirrone. Quest'uomo di un ca- 
rattere tanto fermo quanto impassibile, al quale poco impor- 
tava di vivere più che di morire, che non preferiva alcuna 
cosa ad un’altra, che non era indotto a cambiare la sua strada 
nemmeno da un precipizio aperto sotto i suoi passi, riunì 
sotto il suo vessillo tutti coloro che facevano professione filo- 
sofica di dubitare di tutto, di non riconoscere in alcuna parte 
il carattere della verità e concesse loro una specie di dottrina 
nella quale la saggezza consisteva nella più completa incer- 
tezza, la felicità ‘nella inerzia la più assoluta, ed il genio nel- 
l’arte di soffocare ogni specie di genio con un mucchio di 
ragionamenti contradittorî. Pirrone aveva molto disprezzo per 
gli uomini e bisognava bene che fosse così per diffondere fra 
loro una tale dottrina. Aveva costantemente sulle labbra il 
verso di Omero: «Il genere umano è tale quale quello delle 
foglie », 

Mi arresto qui un istante per far rilevare al mio let- 
tore che, quantunque il pensiero di Hesiodo riguardante il 
velo che gli Dei hanno disteso fra essi e gli uomini e che 
dette motivo ad Arcesilao di stabilire la sua « Acatalessia », 
abbia avuto origine dagli indiani, non ebbe mai fra questi 
Bli stessi risultati; e ciò perchè i seguaci di Brama inse- 
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gnando che questo velo esiste e che impressiona anche 
l’uomo del volgo con una serie di fenomeni illusorî, non 
dissero mai che fosse impossibile di sollevarlo; perchè sa- 
rebbe stato come attentare alla potenza della volontà del- 
l’uomo ed alla sua perfettibilità che non hanno limiti. Ve- 
dremo più innanzi che tale era ancora l’idea di Pitagora. 

Ritorniamo agli scettici. L’autore che ci ha dato una 
storia comparata dei sistemi di filosofia, scritta con rifles- 
sione ed imparzialità, ha assai bene intuito che si doveva 
considerare lo scetticismo sotto due aspetti: come scetticismo 
di critica e di riforma, necessario per correggere la presun- 
zione dello spirito umano e distruggere i suoi pregiudizi; 
come scetticismo assoluto e determinato che confonde in una 
proscrizione comune e la verità e gli errori. Il primo aspetto 
di scetticismo di cui Socrate offrì esempio e che Bacone e 
Descartes rinnovellarono, è una specie di rimedio intellet- 
tuale di cui la Provvidenza dispone per guarire una delle 
più fatali malattie dello spirito umano, cioè quella specie di 
ignoranza presuntuosa che fa sì che si creda di sapere quello 
che non si sa; il secondo aspetto dello scetticismo che è 
l'eccesso e l’abuso del primo, è lo stesso rimedio trasformato 
in veleno per una aberrazione dell’umana ragione che lo tra- 
sporta al di fuori delle circostanze che reclamano la sua 
azione e lo impiega a divorare sè stessa ed a prosciugare 
alle stesse loro sorgenti tutte le cause che concorrono al pro- 
gredire delle umane conoscenze. 

Arcesilao per il primo lo introdusse nell'Accademia, esa- 
gerando le massiméè di Socrate; e Pirrone formò un sistema 
particolare di distruzione che prese il nome di Pirronismo. 
Questo sistema accolto in Grecia, la infestò rapidamente del 
suo veleno, malgrado la vigorosa resistenza di Zenone lo 
Stoico, che la Provvidenza presentò per opporsi alle funeste 
stragi del Pirronismo. Introdotto poi a Roma da Carneade, il 
capo della terza Accademia, colle sue massime sovversive 
della pubblica morale, vi spaventò Catone il Censore che, 
confondendolo colla filosofia, concepì contro di essa un odio 
implacabile. Questo rigido republicano udendo parlare Car- 
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neade contro la giustizia, negare l’esistenza della virtù, at- 
taccare la Divina Provvidenza e mettere in dubbio le fonda- 
mentali verità della religione, votò al disprezzo una scienza 
che era capace di generare tali argomenti. Affrettò la partenza 
del filosofo greco affinchè la gioventù romana non rimanesse 
imbevuta dei suoi errori: ma i) male si era già sviluppato. 
I germi. distruttori che Carneade aveva lasciato fermentare 
in segreto nel seno dello Stato, alle prime favorevoli circo- 
stanze si svilupparono, crebbero e produssero infine quel 
colosso formidabile che dopo essersi impadronito dello spirito 
pubblico, dopo di avere oscurato della nozione del bene e 
del male le nazioni più illuminate, dopo avere annichilito la 
religione, gettò la republica in balìa del disordine delle guerre 
civili e della distruzione; ed elevandosi ancora coll’ Impero 
Romano, inaridì prima .del tempo i principî della vita che 
aveva avuto, rese necessario lo sviluppo di un nuovo culto 
ed aprì così il suo seno agli errori stranieri ed alle armi dei 
barbari. 

Questo colosso, vittima dei suoi proprî furori, dopo essersi 
lacerato e divorato da sè stesso, si era seppellito sotto le ombre 
che aveva accumulato intorno a sè; l'ignoranza assisa sopra 
i suoi rottami governava l’ Europa, finchè Bacone e Descartes 
vennero e resuscitando — per quanto fosse loro possibile — lo 
scetticismo socratico, per mezzo di questo si sforzarono di 
rivolgere gli spiriti verso la ricerca della verità. Ma non pote- 
rono far ciò senza risvegliare ancora qualche residuo di scetti- 
cismo pirroniano che ben presto confuse i suoi discepoli, per- 
chè alimentato dalle loro passioni e dai loro radicati pregiudizî. 
Questo nuovo scetticismo, ingenuo in Montaigne, dommatico 
in Hobbes, svisato da Locke, sapiente in Bayle, paradossale 
ma seducente nella massima parte degli scettici dell’ultimo 
secolo, nascosto oggi sotto la scorza della così detta filo- 
sofia sperimentale, trascina gli spiriti verso una specie di 
pratica empirica e denigrando senza posa il passato, scorag- 
giando l’avvenire, tende con ogni mezzo a ritardare la mar- 
cia dello spirito umano. Gli Scettici moderni dimandano fino 
all'infinito non più il carattere del vero e la prova della 
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prova di questo carattere, ma la dimostrazione della possibi- 
lità stessa di conoscere questo carattere e di provarlo; sot- 
tilità nuova che hanno dedotto degli infruttuosi sforzi che 
affuni sapienti hanno fatto in Germania per dare alla possi- 
bilità della conoscenza di sè stessi una base che non hanno 
saputo fondare. Dirò nel mio prossimo esame ciò che ha im- 
pedito a questi sapienti di trovare questa base. 

Prima di terminare l’esame in corso devo mostrare ai miei 
lettori in qual modo ritengo che si possano distinguere le due 
specie di scetticismo di cui si è parlato. Una semplice que- 
stione formulata al filosofo scettico farà scoprire se appartiene 
alla scuola di Socrate o a quella di Pirrone. Prima di entrare 
in qualsiasi discussione bisogna che egli risponda nettamente 
a questa questione: « Ammettete voi, una differenza qualun- 
que fra ciò che esiste e ciò che non esiste? »., Se lo scettico 
appartiene alla scuola socratica, ammetterà necessariamente 
una differenza e ne darà una spiegazione: questo lo farà ri- 
conoscere a prima vista. Se, al contrario appartiene alla 
scuola di Pirrone, risponderà una di queste tre cose: o che 
ammette una differenza, o che non l’ammette affatto, o che 
ignora se esista una differenza. Se l’ammette senza dare una 
spiegazione, è vinto; se non l’ammette, cade nell’assurdo: 
se pretende di non saper distinguere differenza fra le due 
premesse, diviene sciocco e ridicolo. È vinto se ammette una 
differenza fra ciò che esiste e ciò che non esiste, perchè 
— ammessa questa differenza — prova la esistenza dell'essere: 
l’esistenza dell'essere prova a sua volta l’esistenza dello 
stesso scettico che risponde: e provata questa esistenza, prova 
tutte le altre, sia che si considerino in lui o fuori di lui, ciò 
che per il momento è eguale. Cade nell’assurdo se ammette 
nessuna differenza fra ciò che esiste e ciò che non esiste, 
perchè allora si può provargli che 1 è uguale a O e la parte 
è uguale al tutto. Diviene sciocco e ridicolo se osa dire che 
ignora se vi sia realmente una differenza fra ciò che esiste 
e ciò che non esiste, perchè allora gli si può dimandare che 
cosa faceva all’età di sei mesi, di un anno, di dye anni 0 
di quindici giorni fa o di ieri. Qualunque cosa-risponda pro- 
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vocherà il riso, perchè qual ragione vi sarebbe che non do- 
vesse aver fatto e non facesse sempre la stessa cosa? 

Ecco vinto il Pirronista, quegli cioè che professa di du- 
bitar di tutto; perchè riconosciuta una sola differenza, è cdi 
dotto irresistibilmente a ritrarne una certezza; e poichè una 
certezza milita a favore di tutte le altre, egli non dubita più 
di tutto e non dubitando più di tutto si tratta soltanto di 
sapere di che cosa debba o non debba dubitare: e questo 
è il vero carattere dello scettico della scuola di Socrate. 


22. Astienti dal male: persevera nel bene. 


Ma per quanto si possa condurre lo scettico assoluto a 
convenire che può, in effetto, esistere una differenza fra il 
bene ed il male, come è costretto a convenire che ne esiste 
una fra ciò che è, e ciò che non è, (come è stato dimostrato 
nel mio precedente esame) sarà in diritto di dire che, sapendo 
genericamente che il bene ed il male possono differire fra 
loro, e per conseguenza esistere separatamente, ciò non im- 
pedisce di confonderli l’uno coll’altro in particolare; e che 
egli possa dubitare che l’uomo ne possa fare la distinzione 
finchè gli sia provato che non solo la loro conoscenza, ma 
una conoscenza qualunque sia possibile. È spingere sicura- 
mente il dubbio assai lontano. Ci si potrebbe dispensare dal 
rispondere a questo, perchè lo scettico interrogato già sulla 
differenza esistente fra ciò che è e ciò che non è, è stato 
costretto ad ammetterla e ad acquisire così una conoscenza 
dell’essere. Ma dimentichiamo questo per esaminare il perchè 
gli scienziati di Germania hanno inopportunamente sollevato 
una difficoltà impostasi da loro stessi. Kant, una delle più forti 
menti che l’ Europa abbia prodotto, dopo l'estinzione delle 
Luci, deciso di terminare di un colpo la lotta ognora rina- 
scente fra il determinismo ‘e lo scetticismo, fu il primo a 
formulare l’ardito progetto di creare una scienza che deter- 
minasse a priori la possibilità, i principî ed i limiti di tutte 
le conoscenze. Questa scienza che chiamò Critica o metodo 


T4 ESAMI DEI VERSI D’ORO 


di giudizio, fu da lui sviluppata in molteplici opere di grande 
mole ed assai difficili ad esser comprese. Io non pretendo 
di fare l'esposizione di questa scienza, perchè questo lavoro, 
riportato in questi esami, mi porterebbe troppo per le lunghe, 
Mia intenzione è soltanto di mostrare il suo punto debole e 
come essa abbia fornito novelle armi agli scettici, non man- 
tenendo la promessa fatta di determinare il principio delle 
conoscenze. Supporrò dunque la dottrina di Kant come co- 
nosciuta o quasi. Molte opere assai diffuse in Francia l’hanno 
bene sviluppata ai dotti. Dirò solo ciò che gli autori di queste 
opere non hanno potuto dire; e questo sarà il risultato gene- 
rale dell’impressione che su di me ha fatto lo studio di questa 
dottrina: cioè che Kant (che pretese fondare tutta questa 
sua dottrina sopra dei principî aprioristici, astrazion fatta 
da tutti i dati dell’esperienza, e che elevandosi in una sfera 
ideale per considerarvi le ragioni in un modo assoluto, in- 
dipendente dai suoi effetti, alfine di dedurne una teoria tra- 
scendentale e puramente intelligibile sul principio della co- 
noscenza), fece precisamente il contrario di quel che voleva 
fare; perchè, mancandogli quel che cercava, trovò quello 
che non cercava: cioè l’essenza della materia. I discepoli 
di questo filosofo facciano attenzione a quanto dirò loro. 
Ho conosciuto alcuni sistemi di filosofia ed ho impiegato uno 
sforzo assai poderoso per ben comprenderli; ma non posso 
affermare che non ne esista un solo sulla faccia della terra 
nel quale la materia primitiva di cui è composto l’universo, 
sia caratterizzata con linee così sorprendenti come in quello 
di Kant. Credo impossibile di poterlo meglio conoscere e dif- 
ferenziare. Non vi impiega alcuna figura, alcun simbolo: dice 
ciò che vuole con una franchezza di cui Pitagora e Platone 
sarebbero stati spaventati; perchè ciò che il professore di 
Koenisgsberg espone circa l’esistenza e la non esistenza di 
questa materia e della sua realtà intuitiva, e della sua illu- 
sione fenomenale, e delle sue forme essenziali — lo spazio 
e il tempo — e del lavoro che lo spirito esercita sopra que- 
sto essere equivoco che pur sempre generandosi non esiste 
giammai; tutto questo, insegnato nei misteri, non era esposto 
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chiaramente che ai soli iniziati. Ascoltate un momento ciò 
che ne è traspirato nelle Indie: è l'assioma fondamentale 
della scuola dei Vedi, gli illustri discepoli di Vyasa e di 
Sancara, assioma conforme ai dogmi dei libri sacri: « La ma- 
teria esiste, dicono questi filosofi, ma non di una esistenza 
quale se la figura il volgo; esiste, ma non ha affatto una 
essenza indipendente dalle percezioni intellettuali; perchè 
l'esistenza e la convertibilità sono in questo caso due ter- 
mini convertibili. Il saggio sa che le apparenze e le loro 
sensazioni esterne sono puramente illusorie e che svanireb- 
bero nel nulla se la divina energia che le sostiene fosse so- 
spesa un solo istante ». Prego i discepoli di Kant di fare 
attenzione a questo passaggio e di ricordare che Platone 
disse lo stesso, cioè talvolta che la materia esiste, talora che 
non esiste, come Giustino Martire e Cirillo di Alessandria gli 
rimproverarono e come Plutarco e Calcidio ben rilevarono, 
pur adoperandosi a scusare questa apparente contradizione. 

Procuriamo frattanto di rilevare il punto nel quale Kant 
si è smarrito. Tal punto nella carriera filosofica che questo 
dotto si era proposto di percorrere sembra a tutta prima di 
assai poca importanza; ma la deviazione che produce, ben- 
chè sul primo momento minima ed impercettibile, determina 
nondimeno una linea divergente che allontanandosi grado a 
grado dalla linéa retta nel suo prolungamento, si trova al- 
lontanata di una enorme distanza dal punto al quale Kant 
si era lusingato di giungere. Questo punto deviatore — chi 
lo crederebbe? — si trova nella cattiva interpretazione ed 
applicazione di una parola. Qui ho bisogno di tutta l’atten- 
zione del lettore. Quello che sto per dire, dimostrando l’er- 
rore del filosofo tedesco, servirà di supplemento a tutto quello 
che ho già detto a proposito della dottrina di Pitagora. Kant, 
sia per imitazione dei filosofi antichi, sia per effetto dei suoi 
proprî lumi che lo misero in condizione di conoscere la ve- 
rità, considerò l’uomo sotto tre modificazioni principali che 
chiamò facoltà. Ho esposto nel mio 11° esame quale fosse la 
dottrina di Pitagora. Platone che seguiva ih tutto e per tutto 
la metafisica di questo grande Genio, distingueva nell'uomo, 
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come nell’universo, il corpo, l’anima, lo spirito; e collocava 
in ciascuna delle modificazioni dell’unità particolare o uni- 
versale che le costituivano, analoghe facoltà che si svilup- 
pavano alla loro volta, dando origine a tre nuove modifica- 
zioni di cui essa diveniva la unità produttrice: in modo chè 
ciascun terrario si presentava nel suo sviluppo sotto l'aspetto 
di un triplo terrario e formava per mezzo della sua unione 
nella unità, dapprima il quaterrario ed in seguito la decade. 
Ora, il filosofo tedesco, senza spiegare il principio che lo 
conduce a considerare l’uomo sotto tre facoltà principali, le 
stabilisce senza dir troppo a quale modificazione particolare 
le rapporta, cioè senza premettere se queste facoltà son fisiche, 
animiche e intellettuali, cioè se esse appartengono al corpo, 
all’anima e allo spirito; primo errore che lo condnce ad un 
secondo, del quale sto per parlare. Per esprimer queste tre 
facoltà, Kant si serve di tre parole della sua lingua e sul 
senso delle quali necessita fermare la nostra attenzione. 
Chiama Empfindlichkeit la prima di queste facoltà, Verstand 
la seconda, Vernunft la terza. Queste tre parole sono eccel- 
lenti: è questione di ben comprenderle e di bene spiegarle. 
La parola Empfindlichkeit esprime quel genere di facoltà 
che consiste nel prendere dal di fuori, scandagliare dentro 
e trovare buono o cattivo. È stata tradotta colla parola sen- 
sibilità. La parola Verstand designa quella specie di facoltà 
che consiste nell’espandersi lontano, portarsi cioè da un punto 
centrale verso tutti i punti della circonferenza per impadro- 
nirsene. Ben si traduce colla parola intendimento o meglio 
intelletto. La parola Vernunft si applica a quella specie di 
facoltà che consiste nell’optare lontano, cioè a volere, sce- 
gliere, preferire ciò che è bene. Si traduce colla parola giu- 
dizio, ma si traduce malamente, benchè questo sia il vero 
senso che le concede Kant. 

Sarebbe stato necessario che questo filosofo avesse com- 
preso meglio l’origine di questa parola o che ne avesse fatta 
una applicazione più giusta: allora il suo sistema avrebbe 
preso un’altra direzione e sarebbe pervenuto al suo intento. 
Sarebbe stato necessario che in questa parola ci avesse fatto 
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vedere e ci avesse veduto egli stesso ciò che realmente vi 
è, cioè il giudizio e non la ragione. Si vede bene che la fa- 
coltà che Kant designa colla parola Empfindlichkeit (la sen- 
sibilità) appartiene alla parte fisica dell’uomo; che la facoltà 
che esprime colla parola Verstand (intelletto) risiede nella 
parte animica; ma non si vede affatto che ciò che chiama 
colla* parola Vernunft e che confonde ostinatamente colla 
ragione possa in alcun modo dominare nella parte intellet- 
tuale. Sarebbe stato necessario per questo che egli l’avesse 
considerata sotto il rapporto dell’intelligenza: ciò che non 
ha fatto. È verissimo che ha voluto costantemente collocarla 
nello spirito rappresentando le tre facoltà come componenti 
l’uomo, quasi una specie di gerarchia nella quale la sensi- 
bilità occupa la base, l'intelletto il centro, e la ragione la 
sommità; o meglio, come dice uno dei suoi traduttori, figu- 
randosi questa gerarchia sotto il simbolo di un impero di 
cui la sensibilità, costituisce i sudditi, l’intelletto gli agenti 
o ministri, e la ragione il sovrano o legislatore. Io non con- 
cepisco come Kant, dando alla parola Vernunft il senso della 
parola latina ratio, ha potuto dire che è il più alto grado 
dell’attività di uno spirito che ha la potenza di tutta la sua 
libertà e la coscenza di tutte le sue forze: niente di più falso. 
La ragione «son esiste affatto nella libertà, ma al contrario 
nella necessità. Il suo movimento che è geometrico, è sem- 
pre costretto: è una conseguenza necessaria del punto di 
partenza e niente di più. Facciamo un profondo esame di 
tutto Questo. La parola latina ratio, della quale Kant ha 
evidentemente seguito il senso, non ha mai tradotto esatta- 
mente la parola greca /ggos nel significato di verbo; e se i 
filosofi greci sostituivano talvolta la parola logos alla parola 
nous, ovvero il verbo alla intelligenza, prendendo l’effetto per 
la causa, a torto i romani tentarono di imitarli adoperando 
la parola ratio invece di mens e intelligentia. Provarono con 
questo la loro ignoranza e misero a nudo le funeste rovine 
che lo scetticismo aveva già prodotto fra loro. 

La parola ratio si fonda sulla radice ra o rat che in tutte 
le lingue dove essa è comparsa vi ha portato l’idea di linea, di 
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raggio, cioè di una linea retta tirata da un punto ad un altro. 
Così la ragione invece di essere libera, come ba preteso Kant, 
è tutto ciò che vi può essere di più ristretto, di più contenuto 
nella natura: è una linea geometrica, sempre soggetta al 
punto da cui emana e forzata a portarsi a colpire il punto 
verso il quale è diretta, a meno di cessare di esser tale, 
cioè una linea retta. Ora, la ragione non essendo libera nel 
suo cammino, in sè stessa non è nè buona nè cattiva ma 
sempre analoga al principio del quale è la conseguenza. 
La sua natura è di procedere diritta: la sua perfezione non 
è altra cosa. Si va diritti in tutti i modi, in tutte le dire- 
zioni, in alto, in basso, a destra, a sinistra: si ragiona giu- 
stamente tanto nella verità come nell’errore, nel vizio come 
nella virtù: tutto dipende dal principio da cui si parte e dal 
punto di vista che sì guarda. La ragione non offre questo 
principio: essa non è padrona del segno che va a colpire, 
più della linea retta tirata sul terreno che non è padrona 
del punto che va a raggiungere. Questo punto, questo segno 
sono determinati a priori dalla posizione del ragionatore o 
del geometra. La direzione esiste egualmente nelle tre grandi 
modificazioni umane, benchè la sua sede principale sia nel- 
l’anima, secondo Platone. Vi è una ragione fisica che agisce 
sull’istinto, una ragione intelligente che agisce sullo spirito. 
Quando un cane affamato porta al suo padrone la selvaggina 
senza toccarla, obbedisce ad una ragione istintiva che gli fa 
sacrificare il piacere di sodisfare il suo appetito al dolore di 
ricevere una legnata. Quando un soldato muore sul suo*posto 
invece di abbandonarlo, obbedisce ad una ragione morale 
che gli fa preferire la gloria di morire all’onta di vivere. 
Quando un filosofo ammette l'immortalità dell’anima, 
ascolta ‘una ragione intellettuale che gli mostra la impossi- 
bilità del suo annientamento. Ma tutto questo si produce, 
pertanto, solo quando il cane, il soldato, il filosofo stabili- 
scono dei principî veri; perchè se stabiliscono dei principî 
falsi, le loro ragioni — benchè egualmente ben dedotte — li 
condurrebbero ad opposti risultati, e la selvaggina sarebbe 
mangiata, il posto sarebbe abbandonato e l'immortalità del- 
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l’anima sarebbe negata. Si deve ben comprendere adesso 
l'errore di Kant in tutta la sua estensione. Questo filosofo, 
confondendo una delle modificazioni principali dell’uomo, 
l'intelligenza, con una delle sue fagoltà secondarie, la ragione, 
la di cui sede è nell’anima, si trovò — elevando questa ra- 
gione al di sopra della sua sede e concedendole un dominio 
che non ha — e spodestare intieramente la parola spirituale, 

per modo che meditando senza posa soltanto sulla parte 
mediana del suo essere (l’anima) che credette essere la parte 
superiore, e discendendo poi, trovò la materia (il corpo), la 
conobbe perfettamente e trascurò assolutamente lo spirito. 
Quello che accettò fu soltanto la ragione, facoltà neutra, col- 
locata fra l'istinto che è puramente passivo e l’ intelligenza 
che è intieramente attiva. Ebbe la debolezza di fissarvi il 
suo pensiero e da quel momento tutto fu perduto. La ragione 
che egli invocò perchè gli insegnasse a distinguere nelle sue 
idee la parte che è solo formata dallo spirito da quella che 
è offerta dagli oggetti, non poteva mostrargli altro che la 
linea retta che disegnava nel suo intelletto. Questa linea 
sperdendosi nella materia invece di elevarsi nelle regioni 
dell’intelligenza, gli apprese che tutto ciò che non corrispon- 
deva ad una esperienza possibile non poteva offrirgli oggetto 
di una conoscenza positiva e che così tutte le grandi que- 
stioni sull’esistenza di Dio, sulla immortalità dell'anima, sul- 
l'origine dell’universo, tutto ciò che riguarda la teosofia, la 
cosmologia, tutto quello infine’ che è prodotto dall’ intelli- 
genza, non poteva. prender posto nell’ordine delle sue cono- 
scenze. 

Questa catastrofe, per quanto inevitabile, non fu meno 
piccante. Fu cosa bizzarra vedere un uomo, che aveva pro- 
messo di.stabilire sopra basi irrefragabili la possibilità ed 
i principî di tutte le conoscenze, annunciare freddamente 
che Dio, l’universo, l’anima, non ne potevano essere gli og- 
getti, e ben presto scoprire, spinto dalla forza dei suoi ra- 
gionamenti, che la stessa realtà degli oggetti fisici dai quali 
i sensi sono impressionati è soltanto fenomenale e che non 
SÌ può in alcun modo sapere ciò che sono, ma soltanto ciò 
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che sembrano essere; a che il nostro Io, considerato come 
oggetto, non sarebbe ugualmente per noi altrò che un feno- 
meno, un’apparenza, sull’essenza intima dei quali non pos- 
siamo apprendere nulla. Kant comprese bene la spaventevole 
contradizione nella quale era caduto, ma invece di ritornare 
coraggiosamente sui proprî passi e ricercare al di sopra della 
ragione i principî delle conoscenze che non possedeva affatto, 
continuò il suo muovimento discendente che chiamò trascen. 
dentale e andò a disotterrare al di sotto di questa Ragion 
pura una Ragion pratica alla quale affidò i destini dei più 
grandi oggetti dei quali l’uomo possa occuparsi e cioè: Dio, 
la natura, l’uomo stesso. Questa Ragion pratica che è sem- 
plicemente il senso comune, doveva secondo lui, portare 
l’uomo a credere ciò che non gli è concesso di conoscere, 
e ad impegnarlo per il bisogno della propria felicità a ‘se- 
guire i sentieri della virtù e ad ammettere il sistema di ri- 
compensa che proviene dal concetto dell’esistenza di Dio e 
della immortalità dell'anima. Così, questo. senso comune, già 
invocato ‘a soccorso dell’esistenza degli oggetti fisici, che 
Bekley riduceva al nulla, fu chiamato con un altro nome 
per sostenere l’esistenza degli esseri spirituali che Kant con- 
fessava sfuggire all’azione della sua Ragion pura; ma questa 
facoltà invano proposta da Shaftesbury, da Hutcheson, da 
Seid, da Oswald, e dallo stesso celebre Pascal per dare un 
appoggio alle prime verità e fornire delle nostre conoscenze 
fisiche e morali; questa facoltà, dico, di cui la sede è nel- 
l'istinto, è stata facilmente rifiutata come incompetente a 
pronunziarsi sopra oggetti che sono al di fuori della compe- 
tenza dei suoi giudizî; perchè si è ben compreso che sarebbe 
stato come abbandonare questi oggetti alle prevenzioni del 
volgo, alle sue opinioni erronee, alle sue cieche passioni, e 
che la Ragion pratica o senso comune, coll’agire in ciascun 
uomo a seconda del suo particolare punto di vista, abbrac- 
cerebbe soltanto delle verità relative e creerebbé tanti prin- 
cipî per quanti sono gli individui. Non sarebbe, d’altra parte 
offendere lo stesso senso comune, sottomettendogli la ragione 
e l'intelligenza? Non sarebbe rovesciare la natura e, per così 
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dire, far scaturire la luce dal basso in alto, ricercando nel 
particolare la legge che regge l’universo ? 

Gli scettici che ammisero tutte queste cose, trionfarono; 
ma il loro trionfo fu la prova della loro debolezza, perchè 
la ragione della quale dimostrarono il nulla fu la sola arma 
della quale poterono servirsi. Questa facoltà, capovolta in 
Kant, li lascia senza potenza e li consegna senza difesa agli 
assiomi irresistibili che l'intelligenza pone a priori sulle ve- 
rità primordiali e sopra i principî fondamentali dell’universo, 
come il seguito di questo esame dimostrerà. 


23. Medita î miei consigli, amali, seguili tutti: ti 
sapranno guidare alle divine virtù. 


Ho parlato assai a lungo degli Scettici, ma ho creduto 
che ciò fosse necessario per la spiegazione di un’opera ‘dom- 
matica il di cui spirito è del tutto opposto a quello dello 
scetticismo. Quando Lysis scriveva in Grecia, non vi era 
alcuno che ponesse in dubbio l’esistenza di Dio, nè quella 
dell'universo, nè la distinzione fra il bene e il male, fra la 
Virtù e il vizio. Arcesilao e Pirrone non erano nati e le nu- 
vole che essi sollevarono in seguito intorno a questi grandi 
oggetti della meditazione dei saggi, non erano nemmeno com- 
parse. Gli spiriti inclinavano più verso la credulità che verso 
il dubbio, più verso la superstizione che verso l’ateismo; 
bisognava piuttosto porre dei limiti alla loro curiosità che 
eccitare la lero indifferenza. In quest'epoca i filosofi ravvol- 
gevano di veli la verità e rendevano le soglie della scienza 
difficili ad esser varcate, affinchè la scienza non fosse pro- 
fanata. Essi sapevano ciò che è stato troppo dimenticato, cioè 
che «ogni qualità di legno non è adatta a foggiare un Mer- 
curio ». Così i loro scritti erano oscuri e sentenziosi affine di 
rifiutare — non coloro che non avrebbero potuto dubitare — 
ma coloro che non erano in condizioni di comprendere. Oggi 
che gli spiriti sono cambiati necessita assdi più attirare co- 
loro che possono ricevere la verità, piuttosto che allontanare 
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coloro che non possono riceverla; questi ultimi si allonta- 
nano abbastanza facilmente da loro stessi, persuasi o di 
possederla o di non averne bisogno. 

Io ho fatto la storia dello scetticismo, ho mostrato la sua 
origine ed i tristi effetti della sua influenza assoluta e disor- 
dinata, non per richiamare gli scettici di professione, ma per 
fare in modo da impedire di divenir tali agli uomini che 
ondeggiano ancora nell’incertezza. Mi sono sforzato di di- 
mostrar loro coll’esempio di uno dei più grandi ragionatori 
dell’Alemagna, coll’esempio di Kant, che la ragione sola, da 
qualsiasi talento venga accompagnata, non può mancare di 
condurli al nulla. Ho fatto loro vedere che questa facoltà 
tanto vantata è nulla di per sè stessa. Mi sono contentato 
dell’esempio del professore di Koenisberg; ma, se non avessi 
temuto di dilungarmi di troppo, avrei aggiunto l’esempio di 
Berkley e quello di Spinosa. Le catastrofi contrapposte di 
questi tre sapienti formano un contrasto sorprendente. Kant 
seguendo passo a passo le tracce della ragion pura perviene 
a vedere che la conoscenza delle cose intelligibili è impos- 
sibile e trova ‘la materia: Berkley condotto dalla stessa ra- 
gione, prova che la esistenza della materia è illusoria e che 
tutto è spirito; Spinosa deducendo dagli argomenti irresisti- 
bili di questa stessa facoltà, fa vedere che non esiste e non 
può esistere altro che una sola sostanza: e così lo spirito e 
la màteria formano una cosa sola. E non pensano che, armati 
dells sola ragione, si può combattere separatamente Spinosa, 
Berkley e Kant: i loro sistemi contradittorî si daranno di 
.cozzo vanamente, trionferanno di voi e vi spingeranno nel- 
l’abisso tenebroso e senza fondo dello scetticismo. 

Ora, come può avvenire tutto questo? Ve l’ho già detto: 
perchè l’uomo non è affatto un essere semplice. Fissatevi 
bene in mente questa verità: l’uomo è triplo ed a seconda 
che la sua unità volitiva opera sull’una o sull’altra delle sue 
tre modificazioni, è portato a vedere in un modo o in un 
altro. Platone l’ ha detto dopo Pitagora ed io ve lo dico non 
solo dopo Pitagora e Platone, ma dopo tutti i saggi e tutti 
i teosofi della terra. 
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Platone collocava nella modificazione superiore o spiri- 
tuale, composta dell’eguale (cioè della sostanza indivisibile 
dell'universo), l’egèmoricon o giudizio intelligente; nella mo- 
dificazione inferiore o materiale, composta del diverso (cioè 
della sostanza divisibile) il phusicor o sensibilità fisica; nella 
modificazione mediana o anima propriamente detta composta 
dell'essenza (cioè delle parti più sottili della materia elabo- 
rata dallo spirito) il logicon cioè il sentimento morale, logico, 
e razionale. Si trova in Platone il riassunto della dottrina di 
un filosofo chiamato Silla che ammettendo, come lo stesso 
Platone, che l’uomo è un composto di spirito, di anima e 
di corpo, diceva che il corpo trae origine dalla terra, l’anima 
dalla luna e lo spirito dal sole. Ma, senza preoccuparsi per 
ora dell'origine di queste tre parti, perchè certamente la 
terra, la luna e il sole, che questo filosofo assegnava loro 
per principî son cose difficilissime a conoscersi per loro 
stesse, contentiamoci di sapere, come ho già detto, che que- 
ste tre grandi modificazioni che formano il Quaternario 
umano, si manifestano per mezzo della sensibilità, dell’in- 
telletto, del giudizio e sviluppano le facoltà principali del- 
l'istinto, della ragione, dell’intelligenza. L’istinto è la sede 
del senso comune; la ragione è la sede dell'ingegno; l'intel- 
ligenza è la sede della sagacità, della sapienza. L’uomo non 
può mai rendersi padrone di una scienza, di alcuna vera 
conoscenza se col favore dell’intelligenza, che sceglie il prin- 
cipio e lo pone con sagacità, non si determina la ragione: 
‘perchè non si sa, non si conosce mai veramente altro che 
ciò che l'intelligenza ha consentito. Tutti i risultati che 
l'ingegno privo della facoltà di giudizio pronuncia per mezzo 
della ragione, sono soltanto opinioni; quelli che fra questi 
risultati si dimostrano rigorosamente geometrici sono iden- 
tità; il senso comune pur trasportato dalla ragione concede 
solo delle nozioni e la certezza di queste, sia pure basata 
sull'esperienza, non oltrepassa mai quella della sensazione 
psichica la di cui autorità fuggitiva e limitata non è di alcun 
peso nel giudizio delle verità spirituali. 

Osiamo ora divulgare un segreto dei misteri al quale 
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Pitagora faceva allusione quando diceva: non tutte le qua- 
lità del legno sono adatte a fare un Mercurio; nonostante 
il pregiudizio volgare che si oppone a questa verità, affer- 
miamo che l’eguaglianza animica fra gli uomini è una chi- 
mera. Comprendo che così dicendo mi metto in urto con 
molte idee teologiche e mi sento in opposizione con molti 
brillanti paradossi che alcuni filosofi moderni — più virtuosi 
che saggi — hanno elevato e sostenuto con più talento e ra- 
gione che sagacia e sapienza; ma la forza del mio soggetto 
mi trascina e poichè io spiego la dottrina di Pitagora è ne- 
cessario che riferisca perchè Lysis, dopo ‘avere esaminato 
e raccomandato dettagliatamente tutte le virtù umane nella 
parte purificatrice dei suoi insegnamenti, ricomincia una 
nuova istruzione nella parte unitiva (o di perfezione) e pro- 
mette di condurre alle virtù divine. Tale importante distin- 
zione che egli fa tra queste due qualità di virtù è stata fatta 
da Platone, da Aristotele, da Galeno e da molti altri filo- 
sofi dell’antichità. 

Uno di essi, Macrobio, al quale dobbiamo la conoscenza 
e la spiegazione di molti segreti mistici che, nonostante la 
estrema cura posta per tenerli celati, trasparirono fuori dei 
santuarî, fece un ravvicinamento fra i gradi delle inizia- 
zioni e quelli che si ammettevano nell'esercizio delle virtù: 
egli ne conta quattro. Questo numero che si riporta al Qua- 
ternario universale è stato quello maggiormente seguito 
benchè abbia variato dai tre ai sette gradi. Il numero 3 era 
ritenuto dagli antichi come il principio della natura ed il 
numero 7 come la sua fine. I gradi principali dell’inizia- 
zione erano tre, come sono anche oggigiorno nella Masso- 
neria i gradi di apprendista, compagno e maestro. Da ciò 
deriva l’epiteto di tripla dato alla misteriosa Ecate e simil- 
mente a Mitra, considerato come l’emblema delle conoscenze 
mistiche. Si aggiungevano talvolta tre gradi secondarî ai tre 
principali e si terminavano con una rivelazione straordina- 
ria che elevando l’iniziato al grado di Epopto (ossia. veg- 
gente per eccellenza), gli concedeva îl vero significato dei 
gradi che aveva già percorso, mostrandogli la natura senza 
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velo ed ammettendolo alle contemplazioni delle luci divine. 
soltanto per l’ Epopto cadeva l'ultimo velo e,si allontana- 
vano i paramenti sacri che nascondevano la statua della Dea. 
Questa manifestazione chiamata Epifania faceva brillare lo 
sfolgorio della più viva luce di fronte alle tenebre che fino 
allora avevano circondato l’Iniziato. Esso subiva una prepa- 
razione per mezzo di quadri spaventevoli e di alternative di 
terrori e di speranze. Il grado di Eletto ha rimpiazzato quello 
di Epopto nella Massoneria, senza offrire presso a poro i me- 
desimi risultati. Le forme, all’ incirca, sono state assai bene 
conservate, ma la sostanza è scomparsa. L’Epopto di Eleusi, 
di Samotracia e di Yeropoli si riteneva come il primo degli 
uomini, il favorito degli Dei ed il possessore dei tesori ce- 
lesti; il sole brillava ai suoi sguardi di una luce più pura e 
la sublime virtù che egli aveva acquistata in prove sempre 
più difficili e in lezioni sempre più elevate, gli concedeva la 
facoltà di discernere il bene ed il male, la virtù e l’errore 
e di farne una libera scelta. 

Ma se i diversi gradi dell’ Iniziazione esprimevano sim- 
bolicamente i differenti gradi di virtù ai quali gli uomini 
possono pervenire in generale,.le prove che si facevano su- 
bire al passaggio di ogni nuovo grado facevano conoscere 
particolarmente se l'individuo che si presentava per ottenere 
quel grado ne era veramente degno. Queste prove erano al 
principio assai leggere; ma andavano aggravandosi in tal 
maniera che la vita del Recipendiario spesso vi correva pe- 
ricolo. Con tal mezzo si voleva conoscere a quale specie 
d’uomo egli apparteneva e verificare al crogiwolo del terrore 
e delle. sofferenze la tempra della sua anima ed il titolo della 
sua vocazione alla verità. Ben si conosce che Pitagora do- 
vette alla sua estrema pazienza ed al suo coraggio, coi quali 
superò tutti gli ostacoli, l’essere iniziato ai Misteri Egiziani. 
Coloro che come Lui giungevano all’ultimo grado dell’inizia- 
zione erano assai rari: la massima parte si arrestavano al 
secondo grado e pochissimi giungevano a conquistare il terzo. 
Si conferivano ad ognuno lezioni proporzionali alle loro forze 
ed a quelle facoltà che in loro ‘erano state riconosciute do- 
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minanti; perchè, ed è questo il punto essenziale di questo 
esame, si apprendeva nei santuari a dividere la massa del. 
l'umanità in tre grandi classi dominate da una quarta più 
elevata, secondo i rapporti che venivano stabiliti fra le fa- 
coltà degli uomini e le parti dell’universo alle quali tali fa- 
coltà corrispondevano. Si assegnavano alla prima classe gli 
uomini materiali o istintivi, alla seconda classe gli uomini 
animici ‘o passionali, alla terza classe gli uomini spirituali o 
intellettuali. Così si era ben lontani dal considerare gli uo- 
mini come eguali fra loro. La pretesa eguaglianza che si 
sfoggiava esteriormente era una pura condiscendenza agli 
errori del volgo che, avendo acquistato autorità nella mas- 
sima parte delle città di Grecia e d’Italia, costririgevano la 
verità a dissimulare uno splendore che l’avrebbe ferita. 
Il culto cristiano elevatosi sopra lo spegnersi di tutte le luci, 
nutrito nel seno degli schiavi e degli ultimi cittadini, santi- 
ficò col progredire dei tempi un pregiudizio favorevole al suo 
sviluppo. Ma, pertanto, coloro che fra i Cristiani furono chia- 
mati Grostici a causa delle particolari conoscenze che posse- 
devano e specialmente i Valentiniani che si vantavano di 
aver conservato la luce dell’ Iniziazione, volevano formare un 
pubblico dogma del segreto dei Misteri, pretendendo che col 
ritenere la corruzione degli uomini dipendente soltanto dalla 
loro ignoranza e dal loro attaccamento alla terra, bastava 
per sollevarli, illuminarli sul loro stato e sulla loro destina- 
zione originale; ma gli ortodossi che presentirono il danno 
al quale avrebbe trascinato questa dottrina, ne fecero con- 
dannare gli autori come eretici. 

Questa condanna che soddisfece l'orgoglio del volgo, non 
impedì al piecolo numero di saggi di sopravvivere e rima- 
nere fedeli, in silenzio, alla verità. Bastava aprire gli occhi 
e distaccarli momentaneamente dalla Giudea per vedere che 
il dogma della ineguaglianza degli uomini aveva servito di 
base alle leggi religiose e civili di tutti i popoli della terra, 
dall’ oriente dell’Asia fino alle coste occidentali dell’Africa e 
dell’ Europa. Dovunque quattro divisioni, stabilite sotto il 
nome di Caste, ricordavano i principali quattro gradi dell’Ini- 
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ziazione e facevano risultare il Quaternario universale sopra 
tutta l'umanità presa in massa. L'Egitto, a tal proposito ed 
in tempi antichissimi aveva dato esempio alla Grecia; per- 
chè questa Grecia, così fiera della sua libertà, o meglio della 
sua turbolenta anarchia, era stata in principio sottomessa 
alla divisione comune, come ce lo dimostrano Aristotele e 
Strabone. I Caldei erano, relativamente ai popoli dell’ Assiria, 
ciò che erano i Magi presso i Persiani, i Druidi presso i 
Galli e i Bramani presso gli Indiani. Si conosce abbastanza 
bene che presso questi ultimi popoli, i Bramani costituivano 
la prima e la più elevata delle quattro caste delle quali si 
componeva la intiera nazione. L'origine allegorica che la 
religione dà a queste caste, prova evidentemente l’analogia 
della quale ho parlato. Ecco che cosa si trova scritto in uno 
dei Shastras: « Nella prima creazione, per virtù di Brahma, 
i Bramani nacquero dalla sua bocca: i Kshatryas escirono 
dalle sue braccia: i Vaisyas dalle sue cosce: i Soudras dai 
suoi piedi». È detto in un altro di questi libri contenente 
la cosmogonia dei Baniani che il primo uomo chiamato 
Pourou avendo avuto quattro figli chiamati Brahman, Kshe- 
tri, Vaisa e Souteri, questi furono designati da Dio per es- 
sere capi di quattro tribù che istituì lui stesso. I libri sacri 
dei Burmani, che sembrano anteriori a quelli delle altre 
tribù indiane, stabiliscono la stessa divisione. I Rahans, che 
esercitavano il sacerdozio presso questi popoli, insegnavano 
una dottrina conforme a quella dei misteri: dicevano che 
la ineguaglianza fra gli uomini è una conseguenza necessaria 
delle loro virtù e dei loro vizî passati e che gli uomini na- 
scono in una posizione più o meno illuminata, in una casta, 
in una famiglia più o meno illustre a seconda della ‘loro 
anteriore condotta. 

Non si può essere più vicini di così al pensiero di Pita- 
gora, ma nessuno lo ha espresso con maggiore forza e chia- 
rezza di Kong-Tzèe. Penso che è inutile che io ricordi che 
questi due saggi non si conobbero. Il consenso che essi det- 
tero alla stessa idea aveva una sorgente assai superiore ad 
una sterile imitazione. 
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Il popolo chinese da tempo immemorabile è diviso in 
quattro grandi classi relative al grado che gli uomini oceu- 
pano nella società ed a seconda delle funzioni che vi eser- 
citano, presso a poco come nell’ India; ma questa divisione 
che il lungo uso ha reso semplicemente politica, è considerata 
dai filosofi sotto altri rapporti. L’uomo, secondo essi, costi- 
tuisce una delle tre potenze produttrici che compongono la 
trinità mediana dell'universo; giacchè essi considerano l’Uni- 
verso o Gran Tutto come l’espressione di una triplice trinità, 
sviluppata e dominata dall’unità primordiale: ciò, per essi, 
costituisce una decade, invece che un Quaternario. Questa 
terza potenza, chiamata Jin, cioè il genere umano, si sud- 
divide in tre classi principali che per mezzo delle classi in- 
termediarie, ammesse da Kong-Tzèe, produce le cinque classi 
delle quali parla questo saggio. « La prima classe, egli dice, 
più numerosa, comprende quella moltitudine di uomini che 
agiscono soltanto per una specie di istinto imitativo, facendo 
oggi quello che fecero ieri per ricominciare domani quello 
che hanno fatto-oggi e che non essendo in grado di discernere 
nel lontano avvenire i vantaggi solidi e reali, gli interessi 
della più alta importanza, ritraggono agevolmente un piccolo 
profitto, un vile interesse dalle più piccole cose ed hanno 
sufficiente destrezza di procurarselo. Questi uomini hanno un 
senso comune come gli altri, ma questo non va più lontano 
dei sensi: essi non vedono mai e non apprendono mai nulla 
se non che per mezzo degli occhi e degli orecchi del loro 
corpo ». Ecco il popolo. 

«La seconda classe si compone, a seconda dello stesso 
saggio, di uomini istruiti nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti liberali. Questi uomini si propongono un fine in tutto 
quello che intraprendono e conoscono i diversi mezzi che si 
possono usare per pervenirvi; non sono del tutto penetrati 
nell’essenza delle cose ma le conoscono abbastanza per po- 
terne parlare con piacere e darne lezione agli altri; sia che 
essi parlino od agiscano possono rendere ragione di ciò che 
dicono e fanno; possono comparare gli oggetti fra loro e 
trarre delle giuste ‘conseguenze sopra ciò che è nocivo 0 
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utile; questi sono gli artisti, i letterati, quelli che si occu- 
pano delle cose in cui deve entrare un ragionamento. Questa 
classe può influire sui costumi ed anche sui governi. » 

«La terza classe, continua Kong-Tzèe, comprende quelli 
che nelle loro parole, nelle loro azioni e nell’insieme della 
loro condotta non si allontanano mai da ciò che è prescritto 
dalla diritta ragione; che fanno il bene senza qualsiasi pre- 
tensione, ma soltanto perchè è il bene; che non cambiano 
mai, si dimostrano sempre gli Stessi tanto nell’avversità come 
nella fortuna. Questi uomini parlano quando devono parlare, 
si tacciono quando bisogna tacere. Non si contentano di at- 
tingere le scienze nei diversi canali destinati a trasmetterle, 
ma risalgono fino alla loro sorgente. Ecco i filosofi. » 

« Coloro che non si allontanano mai dalla regola fissa ed 
immutabile che si son tracciata, che adempiono colla mas- 
sima esatfezza e con una costanza sempre eguale ogni loro 
obbligo, sia pure minimo, che combattono le loro passioni, 
che sono costantemente vigili sopra sè stessi ed impediscono 
ai vizî di sbocciare; quelli infine che non ,dicono una parola 
che non sia misurata e non serva all'istruzione, che non 
temono la fatica ed il lavoro per far prosperare la virtù in 
loro stessi, e negli altri, costituiscono la quarta classe che 
è quella degli uomini virtuosi. » 

«La quinta classe, quella infine che è la più elevata e 
la più sublime, aggiunge Kong-Tzèe, comprende gli uomini 
straordinari che riuniscono nella loro persona le qualità dello 
Spirito e del cuore, perfezionate dall’ottima abitudine di 
adempiere volontariamente e con gioia ciò che la natura e 
la morale impongono, di comune accordo ad esseri ragio- 
nevoli viventi in società. Imperturbabili nel, loro genere di 
vita, come il sole e la luna, il cielo e la terra. Essi non 
interrompono*mai le loro benefiche operazioni; agiscono per 
mezzo dell’intelligenza come gli spiriti, vedono senza esser 
veduti. Questa classe, poco numerosa, può essere chiamata 
quella dei perfetti e dei santi.» 

Ho trascritto quanto sopra senza cambiare una sola pa- 
rola. Se il lettore ha prestato a questo squarcio tutta l’at- 
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tenzione che merita, vi avrà rilevato la dottrina di Pitagora 
tal quale l’ho esposta e la distinzione importante fra l'istinto, 
la ragione e l'intelligenza, come io l’ho stabilita: vi avra 
scorto il dogma dei misteri sopra le ineguaglianze animiche 
degli uomini e, avrà finalmente riconosciuto nella diritta ra- 
gione che costituisce la terza classe, a seconda dei teosofi 
chinesi, quella ragion pura che ha diretto i filosofi tedeschi 
alla creazione del criticismo. Questa diritta ragione, pure 
essendo assai vicina alle virtù umane è ancora molto lontana 
dalla saggezza che sola conduce alla virtù. Potrebbe tuttavia 
giungervi, perchè nulla è impossibile alla volontà dell’uomo, 
come l’ho energicamente affermato; ma bisognerebbe per 
questo acquistare le virtù divine e nello stesso modo che per 
mezzo della purificazione si è elevato dall’istinto alla ragione, 
passare dalla ragione all'intelligenza (e relativamente dal 
senso comune all’ingegno e dall’ingegno alla sapienza) per 
mezzo della perfezione. Lysis ne offre il mezzo ed è colla 
conoscenza di sò stesso che promette di condurre alla con- 
quista di questo desiderato fine. Egli lo assicura e lo attesta 
nello stesso nome di Pitagora. 


24. Lo giuro per colui che incise nei nostri cuori 
la Tetrade sacra, immenso e puro simbolo, sorgente 
della natura e modello degli Dei. 


Trascinato, dal soggetto, ho dimenticato di dire che, se- 
condo Porfirio, mancano al testo dei Versi d’oro due versi, 
come lo afferma anche Jerocle: versi che dovrebbero essere 
collocati immediatamente avanti a quelli coi quali si apre 
la parte unitiva della dottrina di Pitagora chiamata perfe- 
zione; eccoli: 

« Nell’istante del tuo risveglio, esamina con calma ciò che 
ti resta a fare e che bisogna condurre a fine. » 

Questi versi che esprimono il disegno generale di questa 
ultima parte sono degni di considerazione e non si concepisce 
come Jeroele li abbia ignorati o trascurati. Benchè non ag- 
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giungano, è vero, alcunchè al senso proprio, dicono però 
molto in senso figurativo; servono di prova alla divisione di 
questo poema; divisione che, pur senza esprimerlo, fu adot- 
tata dallo stesso Jerocle. Lysis indica con chiarezza che 
si passa ad un nuovo insegnamento; richiama l’attenzione 
del discepolo di Pitagora sopra la nuova carriera che si dis- 
chiude a lui dinanzi e sul modo di percorrerla e di perve- 
nire alle divine virtù che devono coronarla. Questo mezzo 
è la conoscenza di sè stesso, come ho detto. Tale conoscenza 
tanto raccomandata dagli antichi saggi, tanto da essi esal- 
tata, che doveva aprire le vie di tutte le altre e concedere 
la chiave dei misteri della natura e delle porte dell’universo; 
questa conoscenza, dico, non poteva affatto. essere esposta 
senza velo nell'epoca in cui viveva Pitagora, a causa dei 
segreti che sarebbe stato necessario svelare. Così questo filo- 
sofo aveva l’abitudine di annuziarla sotto l'emblema della 
Tetrade sacra cioè del Quaternario. Ecco perchè Lysis colla 
testimonianza del nome del suo Maestro, lo designa in questa 
occasione come il carattere più stupendo della sua dottrina. 
«Lo giuro, Egli dice, per Colui che ha rivelato alla nostra 
anima la conoscenza della Tetrade, questa sorgente della 
natura eterna »: cioè, lo giuro per colui che insegnando alla 
nostra anima a conoscere sè stessa, l’ha posta in stato di cono- 
scere tutta la natura di cui essa, in compendio, è l’immagine. 

Gia in molti dei nostri precedenti esami ho spiegato che 
cosa bisogna intendere per questa celebre Tetrade e sarebbe 
forse ora il caso di esporne i principî costitutivi: ma tale 
esposizione mi condurrebbe troppo lungi. Bisognerebbe en- 
trare per, questo fine nei dettagli della dottrina aritmologica 
di Pitagora, che — senza dati preliminari — diverrebbe fati- 
cosa e non intelligibile. La lingua dei numeri di cui questo 
filosofo fa uso, ad esempio degli antichi saggi, è oggi in- 
tieramente perduta. I frammenti che ce ne sono rimasti ser- 
vono piuttosto a provare la sua esistenza che a dare dei 
lumi sui suoi elementi, perchè coloro che hanno composto 
questi frammenti scrivevano in una lingua che supponevano 
conosciuta, come i nostri moderni sapienti conoscono l’al- 
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gebra. Si sarebbe certamente riditoli se si volesse spiegare 
un problema racchiuso in segni algebrici prima di avere 
acquistato qualche nozione sul valore e l’impiego di questi 
segni; e, peggio ancora, se in tali condizioni ce ne volessimo 
servire per proporre noi stessi un problema. Però questo, 
ben sovente, è stato fatto relativamente alla lingua dei nu- 
meri. Si è preteso non solo di spiegarla, ma ancora di scri. 
verla prima di averla imparata. In tal guisa è stata ridotta 
come la cosa più pietosa del mondo. I sapienti vedendola 
così travisata l'hanno giustamente disprezzata; e non essendo 
il loro disprezzo affatto ragionato, lo hanno riversato, da 
questa lingua, sugli antichi che ne fecero uso. Hanno agito 
in questo come in molte altre cose, creando loro stessi la 
stupidità delle scienze antiche ed affermando dipoi: l’anti- 
chità era stupida! 

Procurerò un giorno, se ne troverò il tempo e la facilità 
necessaria, di dare i veri elementi della scienza aritmologica 
di Pitagora e farò vedere che questa scienza era per le cose 
intellettuali ciò che l’algebra è divenuta ai nostri tempi per 
le cose fisiche; ma non potrò farlo che dopo avere esposta 
quali sono i veri principî della musica, perchè altrimenti 
correrei il rischio di non esser compreso. 

Senza invilupparsi dunque nei principî costitutivi del Qua- 
ternario pitagorico, contentiamoci di sapere che era l’em- 
blema generale di tutte le cose semoventi per virtù propria 
e manifestantesi per mezzo delle loro modificazioni facolta- 
tive; perchè secondo Pitagora, 1 e 2 rappresentavano i prin- 
cipî nascosti delle cose: 3.rappresentava le loro facoltà e 
4 la loro propria essenza. Questi 4 numeri che riuniti per 
mezzo dell’addizione producono il numero 10, costituivano 
l’Essere, tanto universale che particolare; di modo che il 
Quaternario che ne è come la virtù, poteva divenire l’em- 
blema di tutti gli esseri; giacchè non ve ne è alcuno che 
non riconosca dei principî, che non si manifesti per mezzo 
di facoltà più o meno perfette e che non gioisca di una 
esistenza universale o relativa; ma l’essere al quale Pitagora 
applicava più ordinariamente il Quaternario era l’Uomo. 
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L'uomo, come ho già detto, si manifesta come l'universo, 
sotto le tre principali modificazioni di corpo, anima e spirito. 
1 principî sconosciuti di questo primo Ternario sono quel 
che Platone chiama il medesimo e il diverso, il divisibile e 
l’indivisibile. 11 principio indivisibile costituisce lo spirito; 
il principio divisibile il corpo; e l’anima ha origine da que- 
st'ultimo principio elaborato dal primo. 

Tale era la dottrina di Pitagora, sulla. quale Piatone aveva 
improntato la sua. Questa dottrina era quella degli Egiziani, 
come si può rilevare dalle opere che a noi rimangono sotto 
il nome di Hermes. Sinesio, che era stato iniziato ai mi- 
sterî egizî, dice precisamente che le anime umane emanano 
da due sorgenti: l'una luminosa che scende dall’alto del 
cielo; l'altra tenebrosa che proviene dalla terra, nei di cui 
profondi abissi si trova la sua origine. 

I primi cristiani, fedeli alla tradizione teosofica, seguivano 
il medesimo insegnamento; essi stabilivano una grande dif- 
fereriza fra lo spirito e l’anima. Riguardavano l’anima come 
nata dal principio materiale e per conseguenza non luminosa, 
nè virtuosa per sè stessa. «Lo spirito, dice Basilide, è un 
dono di Dio; è, per così dire, l’anima dell’anima; si unisce 
ad essa, la illumina, la rapisce alla terra e la eleva seco nel 
cielo ». Beausobre che ricorda queste parole, osserva che 
questi sentimenti erano comuni a molti Padri della Chiesa: 
primitiva e specialmente a Tatiano. 

Ho parlato spesso di questo primo Ternario ed anche delle 
triplici facoltà che si riferiscono a ciascuna delle sue modi- 
ficazioni; ma siccome l’ho fatto in diverse riprese, credo 
utile di presentare qui l’assieme, affine di avere occasione 
di riunirvi, sotto un medesimo punto di vista, l’unità volitiva 
da cui risulta il Quaternario umano, in generale, e 1’ Essere 
in particolare che è l'Uomo. 

Le tre facoltà che, come ho detto, distinguono ciascuna 
delle tre modificazioni umane, sono la sensibilità per il corpo, 
l'intelletto per l’anima, il giudizio per lo spirito. Queste tre 
facoltà sviluppano l’istinto, la ragione e l'intelligenza che, 
per mutua reazione producono il senso comune, l'ingegno e 
la sapienza. ° 
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L’istinto collocato nel più basso grado della gerarchia 
ontologica è assolutamente passivo; l’ intelligenza elevata alla 
sommità è intieramente attiva; la ragione collocata al centro 
è neutra. La sensibilità percepisce le sensazioni: l’ intelletto 
concepisce le idee: il giudizio elabora e sceglie i pensieri; 
la percezione, la concezione, la elaborazione (ovvero scelta, 
elezione) sono il modo di agire dell’istinto, della ragione, 
dell’intelligenza. L’intelletto è la sede di tutte le passioni 
che l’istinto continuamente alimenta, eccita e tende a disor- 
dinare e che l’intelligenza epura, tempra e procura sempre 
di ricondurre all’armonia. L’istinto regolato dall’intelletto 
diviene senso comune: percepisce delle nozioni più o meno 
chiare a seconda della maggiore o minore intluenza dell’in- 
telletto stesso: La ragione regolata dall’intelligenza diviene 
ingegno: concepisce delle opinioni tanto più giuste quanto 
sono più calme. La ragione non può affatto di moto proprio 
giungere alla sapienza e trovare la Verità perchè, essendo 
collocata nel centro di una sfera e forzata a descrivervi dal 
centro alla circonferenza un raggio sempre diritto e subor- 
dinato al punto di partenza, ha contro sè stessa l’infinito; 
ciò significa che la verità essendo una e residente in un sol 
punto della circonferenza non può essere l'oggetto della ra- 
gione se non è conosciuta anticipatamente, oppure se la ra- 
gione stessa non è posta nella direzione conveniente per 
incontrarla. L’intelligenza che sola può mettere la ragione 
in questa direzione per il giudizio che essa da al punto di 
partenza, non saprebbe mai conoscere questo punto se non 
per mezzo della sapienza che è il frutto della ispirazione o 
della conoscenza. Ora l’ispirazione e la conoscenza sono il 
modo di agire della Volontà che congiungendosi al triplo 
Ternario che ho descritto costituisce il Quaternario ontolo- 
gico umano. (Vedi Tavola N. 1 e 2). i 

È la Volontà che sviluppa il Ternario primordiale nella 
sua unità e che determina il muoversi di ciascuna delle sue 
facoltà secondo il modo che loro è proprio: senza la Volontà 
non vi sarebbe affatto esistenza. Le tre facoltà per mezzo 
delle quali si manifesta l’ Unità volitiva nel triplice Ternario 
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umano, sono la memoria, l'immaginazione ed il giudizio. 
Queste tre facoltà agendo in una unità omogenea non hanno 
nè alto nè basso e non agognano ad una piuttosto che ad 
un’altra modificazione dell’ Essere: esse sono tutte dove si 
trova la volontà e la volontà opera nell’intelligenza e nel- 
l'ingegno, nell’ingegno e nell’istinto; là dove essa vuole 
essere, è: le sue facoltà la seguono dovunque. Dico che la 
Volontà è là dove vuole essere allorchè 1’ Essere è completa- 
mente sviluppato; perchè seguendo il corso della natura, 
essa è da principio nell’istinto, passa di poi necessariamente 
nella ragione e nell’intelligenza a misura che si sviluppano 
le facoltà animiche e spirituali. Ma perchè questo sviluppo 
si effettui è necessario che essa lo determini, perchè senza 
di essa non può esservi movimento. 

Fissate bene tutto questo nella vostra mente. Senza l’ope- 
razione della Volontà, l’anima è inerte, lo spirito sterile. Ecco 
l'origine della ineguaglianza degli uomini, della quale ho 
parlato. Quando la Volontà non esce dalla materia costituisce 
gli uomini istintivi; quando si concentra nell’ingegno pro- 
duce gli uomini animici o passionali; quando agisce sullo 
spirito crea gli uomini intellettuali. La sua perfetta armonia 
nel Ternario primordiale e la sua azione più o meno ener- 
gica nell’insieme delle sue facoltà egualmente sviluppate, 
costituiscono gli uomini straordinarî dotati di un genio su- 
blime: ma gli uomini di questa quarta classe quali ci ven- 
gono presentati dalla autopsia dei Misterî, sono assolutamente 
rari. Spesso è sufficiente una forte volontà che agisca e sul- 
l’ingegno e sull’intelligenza e vi si concentri intieramente, 
per meravigliare gli uomini con sforzi di ragionamento e 
lampi di saggezza che creano il nome di Genio, senza me- 
ritarlo. Si è veduto più sopra che in Germania un uomo 
dotato ‘dell’ingegno il più straordinario fallì al suo intento 
per difetto di giudizio; si è veduto nella stessa nazione la 
intelligenza la più esaltata, in Boehme, sfasciarsi per difetto 
di ragione. Vi sono stati in tutti i tempi ed in tutte le na- 
zioni degli uomini simili a Boehme ed a Kant. Questi uomini 
hanno errato ‘per difetto di conoscenza di loro stessi; hanno 
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errato per un difetto di armonia che avrebbero potuto acqui. 
stare se avessero concesso a sè medesimi il tempo di per- 
fezionarsi; hanno errato, ma il loro stesso errore attesta la 
forza della loro volontà. Una volontà debole operante sia 
sull’ingegno, sia sull’intelligenza, produce soltanto ‘degli 
uomini sensati e degli uomini dì spirito. Questa stessa vo- 
lontà agendo soltanto sull’istinto produce degli uomini astuti; 
e se è fortemente e violentemente concentrata per sua attra- 
zione originale in questa facoltà corporale, costituisce uomini 
dannosi alla società: gli scellerati e gli oscuri briganti. 

Dopo aver fatto l'applicazione del Quaternario pitagorico 
all’uomo ed aver mostrato la composizione intima di questo 
Essere, immagine dell’ Universo secondo le antiche dottrine, 
dovrei farne muovere le diverse molle per mostrare con quale 
facilità se ne deducono i fenomeni fisici e metafisici che ri- 
sultano dalla sua azione combinata: ma una simile intrapresa 
trascinerebbe necessariamente in dettagli estranei a questo 
esame. Bisogna rimandare ancora questo argomento, come 
ho fatto con molti altri: me ne occuperò in un’altra opera 
se i sapienti ed i saggi ai quali mi dirigo approvano il mo- 
tivo che mi ha messo la penna in mano. 


25. Ma che prima di tutto, la tua anima fedele al 
suo dovere, invochi con fervore questi Dei gli aiuti dei 
quali soltanto possono condurre a fine la iniziata tua 
opera. 


Tutti i culti stabiliti sulla superficie della terra hanno 
considerato la preghiera come un dovere religioso. Questo 
soltanto proverebbe, se ve ne fosse bisogno, ciò che ho pre- 
messo parlando circa il dogma teosofico della libertà volitiva 
dell’uomo; perchè se .l’uomo non fosse affatto libero delle 
sue azioni e se una irresistibile fatalità lo conducesse alle 
disgrazie e al delitto, a che cosa gli servirebbe lo invocare 
gli Dei, implorare la loro assistenza, dimandar loro di allon- 
tanare da lui quei mali che dovrebbero inevitabilmente op- 
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primerlo ? Sì, come lo insegna Epicuro, una impenetrabile 
barriera separa gli Dei dagli uomini: se questi Dei avvolti 
nella loro impassibile immortalità fossero assolutamente estra- 
nei alla infelice umanità e non si dessero cura di sollevarla, 
nè di prevenirla, a che prò l’incenso che vien bruciato in 
loro onore ai piedi dei loro altari? Sarebbero, Egli diceva, 
onorati in tal modo a causa della eccellenza della loro na- 
tura e non per alcun motivo di speranza o di timore, non 
attendendo da parte loro alcun bene e non temendo alcun 
male? Che miserevole soflsma! Come poteva Epicuro asserire 
una simile cosa prima di avere nettamente spiegato e senza 
anfibologia quale è l’origine del bene e del male, onde provare 
effettivamente che gli Dei non cooperano nè ad alimentare 
l’uno, nè a diminuire l’altro? Ma Epicuro non si era affatto 
sognato di dare questa spiegazione. Per poco che se ne fosse 
occupato avrebbe ben veduto che in qualunque modo l’avesse 
esposta, essa avrebbe rovesciata la dottrina degli atomi; per- 
chè un solo prinéipio, qualunque esso sia, non può produrre 
contemporaneamente il bene ed il male. Frattanto se non è 
affatto spiegata questa origine e se non è affatto dimostrato 
in modo perentorio che noi siamo in una sfera dove regna 
il male assoluto e che non possiamo per conseguenza avere 
aleuna specie di comunicazione con quella sfera dove regna 
il bene, rimarrà sempre evidente che se noi non siamo in 
una tale sfera, e se noi possediamo una particella di bene, 
questo bene deve venirci dalla sfera dove il bene assoluto 
ha la sua sorgente. Ora questa sfera è precisamente quella 
dove Epicuro colloca gli Dei. 

Ma, dirà forse un difensore di Epicuro, il bene che noi 
possediamo ci è venuto in una sola volta dalla sfera divina 
e dopo di allora non ce ne perviene più. Questo ragionamento 
è contrario alla più intima e più generale nozione che noi 
abbiamo della Divinità, a quella della sua immutabilità sulla 
quale lo stesso Epicuro più si appoggia e dalla quale risulta 
che gli Dei non saprebbero mai essere differenti da quello 
che sono sempre stati, nè fare altro che quello che han sempre 
fatto. In una parola, come in mille, ogni creatore di sistema 
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si obbliga a fare una di queste due cose: o dichiarare lui 
stesso che cosa è l’origine del bene e del male, o ammet- 
tere a priori il dogma teosofico della libertà umana. Epicuro 
sapeva tutto questo e benchè questo dogma facesse crollare 
da cima a fondo il suo sistema, preferiva ancora subirlo che 
esporsi a darne una spiegazione superiore alle sue forze ed 
a quelle di ogni uomo. 

Ma, se l’uomo è libero, può bensì essere consigliato]: è evi- 
dente anche che egli può e che deve anche dimandare con- 
siglio. Ecco il principio razionale della preghiera. Ora anche 
il senso comune indica di dimandare consiglio al più saggio 
di sè e la sagacia mostra negli Dei la sorgente della saggezza. 
Ciò non pertanto Epicuro negava l’intervento della Provvi- 
denza divina nel governo del mondo, e pretendeva che gli Dei 
assorbiti nella loro felicità suprema, non si immischiassero in 
alcun affare. Una sola questione semplice ed ingenua avrebbe 
rovesciato questa asserzione destituita di prove e, d’altra 
parte, in contradizione colla condotta del filosofo greco; ma 
io preferisco girare questa questione a Bayle che ha fatto 
un grande spreco di logica per sostenerla. Questo filosofo 
francese sotto il pretesto di far disputare Epicuro con un 
prete politeista, oppone alla Provvidenza un argomento che 
ritiene irresistibile e che è, veramente, uno dei più sottili 
che si possa opporre. « Gli Dei sono essi contenti della loro 
amministrazione o ne sono scontenti? ». State bene attenti 
al mio dilemma, egli dice; se sono contenti di ciò che si 
ritiene effetto della loro provvidenza, si lasciano in balia 
del male: se ne sono scontenti sono infelici. Il modo col 
quale Bayle si getta nel cuore delia questione senza esami- 
narne i principî, lo denunzia per uno scettico; bisogna dun- 
que impiegare contro di lui le armi che ho adoperato contro 
lo scetticisme; cioè ricondurlo bruscamente ai principî ed 
interrogarlo prima di rispondergli. Bisogna dimandargli se 
ammette una differenza fra ciò che è e ciò che non è. Egli è 
costretto ad ammetterla, come ho detto; perchè, in qualsiasi 
ragione di sè stesso la volontà si rifugi, sia che eserciti il 
suo giudizio sull’istinto o sulla ragione, o sulla intelligenza, 


III. PERFEZIONE 101 


voi lo inseguirete opponendogli nel primo caso l’assioma del 
Senso comune: « niente si forma dal niente »; nel secondo caso 
Passioma dell’ingegno: « ciò che è, è»; nel terzo caso quello 
della Sapienza: « ogni cosa ha il suo contrario e non può averne 
che un solo». 

« Niente si forma dal niente»: dunque ciò che non è non 
può affatto produrre ciò che è. l 

« Ciò che è, è»: dunque ciò che non è, non è ciò che è. 

« Ogni cosa ha il suo contrario e non può averne che uno 
solo»: dunque il contrario assoluto di ciò che è, e ciò che 
non è. Se lo scettico si rifiuta all’evidenza del Senso comune, 
dell’Ingegno e della Sapienza riuniti, mente alla sua coscienza 
o è un folle; ed allora bisogna voltargli le spalle. 

La differenza ammessa fra ciò che è ‘e ciò che non è, milita 
tanto contro Bayle quanto contro tutti coloro che gli asso- 
migliano; dimandate loro ‘se l’uomo è in preda del male 
assoluto, tanto fisico quanto morale: vi risponderanno di no, 
perchè comprenderanno bene che se rispondono differente- 
mente, voi provereste loro che non avendo la facoltà di dif- 
ferenziare il bene ed il male, nè di compararli fra loro, non 
possono trarre da questa comparazione il loro più forte ar- 
gomento contro la provvidenza. Risponderanno dunque che 
l’uomo non è in preda al male assoluto, ma ad un male re- 
lativo grandissimo, tanto grande quanto vorranno. Voi per- 
tanto, continuerete così: «se l’uomo non è in preda al male 
assoluto, vi potrebbe essere; perchè basterebbe per questo 
togliere la somma del bene che mitiga il male e che la dif- 
ferenza (precedentemente stabilita) fra ciò che è e ciò che non 
è insegna a distinguere. Ora, questa somma di bene, da dove 
viene? chi la dispensa? Chi? ». Se gli Scettici si tacciono, Voi 
affermerete per loro conto che emana dagli stessi Dei, e che 
la Provvidenza ne è la dispensatrice. In seguito rispondete 
al loro dilemma e dite che gli Dei sono contenti della loro 
amministrazione e che hanno ragione di esserne contenti; 
perchè per mezzo di essa, procurano una somma di bene, 
che aumenta grado a grado, a degli esseri che, senza di 
questa, non lo conoscerebbero e che la loro Provvidenza 
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che ha mitigato il male dalla sua origine, lo mitiga ancora 
e lo mitigherà fino alla fine; e se gli scettici, sbalorditi, vi 
obietteranno che la Provvidenza fa in un lungo lasso di 
tempo quello che potrebbe fare in un batter d’occhio, ri- 
spondete loro che non si tratta di sapere come o perchè Essa 
fa le cose, ma di come che le fa, affermare è provato dal 
rovesciamento del loro dilemma; e che, del resto, è il caso 
di dire con maggior ragione in questa circostanza più che 
in altre, che non si può trattare di tempo, perchè questo è 
nulla. per la Provvidenza, benchè per noi sia forse molto. 

E se, continuando a trarre delle conseguenze dal vostro 
ragionamento, gli scettici vi dicono che, dalla continuata 
effusione del bene che ‘voi stabilite, la somma ne devrebbe 
essere giornalmente aumentata, mentre che quella del male 
diminuendo nella stessa proporzione devrebbe infine sparire 
totalmente, mentre non vedono affatto tutto questo, rispon- 
dete loro che le conseguenze di un ragionamento che con- 
fonde il loro, sono a loro disposizione: cioè che possono 
dedurre quanto vogliono, senza impegnarvi per questo a 
discutere sull’estensione delle loro vedute, sia nel passato, 
sia nell’avvenire, perchè ognuno ha il suo-modo di vedere; 
che del resto siete debitori alla Verità del fatto di poter loro 
insegnare che il dogma per mezzo del quale avete prodotto 
la rovina della facile impalcatura della loro logica, non è 
altro che una tradizione teosofica, universalmente accolta 
da un capo all’altro della terra, come potete facilmente loro 
provare. 

Aprite i libri sacri dei Chinesi, dei Burmani, degli In- 
diani, dei Parsi, e vi troverete tracce non equivoche di 
questo dogma. Così, è la Provvidenza rappresentata sotto 
l'aspetto di una Vergine celeste che, inviata dall’ Essere Su- 
premo, fornisce armi per combattere e soggiogare il Genio 
del male e riportare alla perfezione tutto quello che questi 
aveva corrotto. Là è l'Universo stesso ed i Mondi che lo 
compongono che sono segnalati come l*istrumento che im- 
piega questa stessa Provvidenza per raggiungere questo fine. 
Tale è anche la Dottrina ségreta dei Misteri. Il Bene ed il 
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Male erano rappresentati nei Santuarî sotto l’emblema della 
Luce e delle Tenebre; si dava all’Iniziato lo spettacolo for- 
midabile del combattimento fra questi due opposti principî: 
e dopo molte scene di terrore si faceva insensibilmente sue- 
cedere alla più oscura notte, il giorno più fulgido e più puro. 
Era esattamente quel che Zoroastro aveva insegnato pubbli- 
camente: « Ormusd sapeva per sua scienza sovrana che da 
prima non avrebbe potuto influire sopra Ahrimane, ma che 
in seguito si sarebbe confuso con lui e che alfine avrebbe 
terminato per soggiogarlo e cambiarlo al punto che l’ Uni- 
verso sarebbe esistito senza male durante la consumazione 
dei secoli ». « Quando la fine del Mondo sarà arrivata, dice 
in un altro punto, il più cattivo degli spiriti infernali sarà 
puro, eccellente, celeste; sì, aggiungo, diverrà celeste, questo 
mentitore, questo cattivo: diverrà santo, celeste, eccellente, 
questo crudele; il vizio stesso non respirando che virtù, farà 
pubblicamente un sacrificio di lodi ad Ormusd ». Queste pa- 
role sono tanto più ragguardevoli quanto che non si deve 
affatto ignorare che il dogma riguardante la caduta: degli 
Angeli ribelli passò dalla Cosmogonia dei Parsi in quella 
degli Ebrei e che soltanto su questo dogma, male interpre- 
tato dai volgari, è stata fondata la Dottrina contradittoria 
dell'eternità del male e delle pene che lo seguono. 

Questa dottrina appena conosciuta, fu vivamente attac- 
cata. Simone, male a proposito nominato il Mago, costrinse 
san Pietro stesso che disputava con lui a convenire che le 
Scritture Ebraiche non mostravano alcunchè di positivo su 
questo soggetto. Questo è certo. Queste Scritture quali si pos- 
sono conoscere dalla interpretazione che gli Ebrei ellenisti 
dettero loro sotto il nome di Versione del Settanta, non con- 
cedono alcun lume su questo punto importante; ma giova 
conoscere che tali interpreti dissimularono a bella posta 
questa luce per non divulgare il senso del loro Libro Sacro. 
Se si comprendesse bene la lingua di Mosè, si vedrebbe che 
lungi dall’allontanarsi dalle tradizioni teosofiche che aveva 
ricevuto in Egitto, questo Legislatore teocratico vi rimaneva 
costantemente fedele. L’indirizzo del suo Sépher, dove parla 
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dell’annientamento del Male nel senso di Zoroastro, è al ca- 
pitolo 3°, versetto 15, nella parte volgarmente chiamata la 
Genesi, come io spero di dimostrarlo un giorno. Ma senza 
entrare per ora nella discussione nella quale la vera tradu- 
zione di questo passaggio mi intratterrebbe, mi sia concesso 
di dire che i primi Cristiani furono lontanissimi dall’ammet- 
tere l’eternità del Male; perchè, senza parlare di Manès e 
dei numerosi seguaci della sua setta che accettarono l’opi- 
nione di Zoroastro, coloro che sono versati in questa speciale 
materia, sanno che Origene insegnava che le pene non sa- 
ranno eterne e che i dèmoni istruiti dal loro gastigo si con- 
vertiranno alfine ed otterranno la grazia, Questa opinione 
era seguita da un gran numero di dottori, secondo Beausobre, 
che a tale proposito presenta l'esempio di un filosofo di Edesse, 
il quale sosteneva che dopo la consumazione dei secoli, tutte 
le creature diverranno consustanziali a Dio. 

È cosa degna di rilievo che Zoroastro, che della preghiera 
costituì uno dei principali dogmi della sua religione sia stato 
in questo imitato da Maometto che, forse senza pensarlo, 
adottò molte cose di questo legislatore dei Parsi. È presumi- 
bile che i settatori di Manès, ritiratisi in Arabia, abbiano 
avuto molta parte in questi prestiti di dottrina, per le opi- 
nioni che diffondevano in quella regione. Ma questo dogma 
perfettamente a suo posto nel Zenda-Avesta, bisogna dirlo 
con franchezza, non sembra altrettanto conveniente al Co- 
rano; perchè, a che cosa può servire questo dogma, in un 
culto in cui la predestinazione degli uomini, stabilita dalla 
Prescienza ed Onnipotenza divina, condanna irresistibilmente 
la più parte di essi ad una eterna dannazione, a causa della 
macchia originale impressa sul genere umano dal peccato 
del primo uomo? Riflettendo sopra questa manifesta contra- 
dizione, non si può fare a meno di credere che la tradizione 
teosofica riguardante la libera volontà dell’uomo e la in- 
fluente azione della Provvidenza operante l'aumento progres- 
sivo del Bene e la diminuzione graduale del Male, annunziata 
palesemente da Zoroastro, dovette agire in segreto nello spi- 
rito del legislatore teocratico di Arabia. Se non fosse stato 
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così, le preghiere che Egli ordinava come uno dei primi e 
più essenziali doveri della religione, sarebbero state senza 
scopo. 

Secondo la Dottrina di Pitagora esposta da Jerocle, due 
cose concorrono all'efficacia della preghiera: il movimento 
volontario della nostra anima ed il soccorso del Cielo. La 
prima di queste cose è quella che cerca i beni: la seconda 
è quella che li rivela. La preghiera è un mezzo fra la nostra 
ricerca e il dono celeste. Si domanderebbe e si pregherebbe 
invano se non si aggiungesse la preghiera alla ricerca e la 
ricerca alla preghiera. La Virtù è una emanazione di Dio: 
è come un’immagine riflessa della Divinità, la di cui somi- 
glianza costituisce soltanto il Bello ed il Buono. L’Anima che 
si attacca a questo tipo ammirabile di ogni perfezione è ec- 
citata alla preghiera per la sua inclinazione alla Virtù ed ac- 
cresce questa inclinazione per la effusione di bene che riceve 
per mezzo della preghiera; in modo che essa fa precisamente 
ciò che domanda e domanda ciò che fa. 

Socrate non si allontanava dalla dottrina di Pitagora su 
questo proposito; aggiungeva soltanto che la preghiera esige 
molta precauzione e prudenza, affinchè non avvenga, senza 
volerlo, che si domandino agli Dei dei grandi mali, pensando 
di domandare grandi beni. «Il Saggio, Egli diceva, sa che 
cosa bisogna dire e fare; il folle lo ignora; l’uno, pregando, 
reclama soltanto quel che può essergli veramente utile; l’altro 
desidera spesso cose che, essendogli concesse, divengono per 
lui sorgente di grande infelicità ». « L'uomo prudente appena 
dubita di sè stesso deve rimettersi alla Provvidenza che co- 
nosce meglio di lui l’esito che devono avere le cose». È per 
questo che Socrate citava come modello di buon senso e di 
ragione questa preghiera di un antico poeta: « Accordatemi, 
o Grandi Dei, quanto mi è necessario, sia che io pensi o non 
pensi a domandarvelo e se l’oggetto dei miei desiderî mi 
fosse contrario, degnatevi, o Grandi Dei, di non accordar- 
melo ». x 

La preghiera era, come ho detto, uno dei dogmi princi- 
pali della religione di Zoroastro: così i Parsi vi riponevano 
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una grande fiducia. Essi fondavano, come i Caldei, tutte le 
forze della Magia sulla sua efficacia, ed anche oggi conser. 
vano una specie di preghiera per scongiurare le malattie e 
scacciare i demoni. Queste preghiere che chiamano Tavids 
le serivono sopra strisce di carta e le portano in dosso a 
guisa di talismani. Si sa benissino che gli Ebrei moderni 
hanno la stessa usanza: essi imitano in questo, come in una 
infinità di altre cose, gli antichi Egiziani dei quali Mosà 
trasmise loro la Dottrina segreta. I cristiani primitivi non si 
allontanarono su tale soggetto dalle idee teosofiche. Origene 
lo spiega chiaramente parlando della virtù annessa a certi 
nomi invocati dai Saggi Egiziani e dai più illuminati fra i 
Magi della Persia; ed il famoso Vescovo di Tolemaide, Si- 
nessio, iniziato ai Misteri, dichiara che la scienza colla quale 
sì legano le essenze intelligibili alle forme sensibili, per mezzo 
della invocazione dei Genî, non è vana nè criminale, ma al 
contrario innocentissima ‘e fondata sulla natura delle cose. 
Pitagora fu accusato di Magia: è una accusa banale di cui 
l'ignoranza e la debolezza hanno sempre imputato la scienza 
e la forza dello spirito. Questo Filosofo, collocato con ragione 
nel ruolo dei più abili Medici della Grecia, non era, secondo 
i suoi discepoli più affezionati, nè del numero degli Dei, nè 
di quello degli Eroi divinizzati; era un uomo che la Virtù 
e la Saggezza avevano ornato di rassomiglianza cogli Dei 
per la epurazione completa che aveva operato nel suo Giu- 
dizio, per mezzo della contemplazione e della preghiera. Ecco 
ciò che Lysis esprime coi seguenti versi. 


-26. Istruito da essi (dagli Dei) allora nulla ti nuo- 
cerà; dei differenti esseri sonderai l’essenza; e di tutto 
conoscerai il principio e la fine. i 


Ciò significa che il vero discepolo di Pitagora posto in 
rapporto cogli Dei per mezzo della contemplazione, giunto 
a questo alto grado di perfezione chiamata nei misteri Au- 
topsia, vede cadere innanzi a sè il velo menzognero che fino 
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allora gli aveva nascosto la verità e contempla la natura 
nelle sue più recondite sorgenti. Per arrivare a questo grado 
sublime era necessario che il Giudizio penetrato dal raggio 
givino dell’Ispirazione riempisse l’ Intelligenza di una luce 
assai viva per dissipare tutte le illusioni dei sensi, esaltare 
l’anima e liberarla intieramente dalla materia. Così, per lo 
meno spiegavano Socrate e Platone. Questi filosofi ed i loro 
numerosi discepoli non stabilivano affatto dei confini ai van- 
taggi dell’Autopsia o della Teofania (come chiamavano tal- 
volta questo ultimo grado della scienza telestica). Essi cre- 
devano che la contemplazione di Dio potesse essere spinta 
tanto lontano durante questa stessa vita terrena, che l’anima 
non solo si potesse unire a questo Essere degli esseri, ma 
poteva unirsi e confondersi con Lui. Plotinio si vantava di 
aver gioito di questa vista benetica per ben quattro volte, se- 
guendo Porfirio, che osserva anche esso di essere stato ono- 
rato di questo sommo bene all’età di 68 anni. Il grande fine 
dei Misteri era quello di insegnare agli Iniziati la possibilità 
di questa riunione dell’uomo con Dio e di far loro appren- 
dere i mezzi per conseguirla. Tutte le iniziazioni, tutte le 
dottrine mitologiche tendevano ad alleggerire l’anima dal 
peso della materia, ad epurarla, a rischiararla per mezzo 
dell’ irradiazione dell’intelligenza, affinchè — desiderosa dei 
beni spirituali — slanciandosi al di fuori del cerchio delle 
generazioni, potesse elevarsi fino alla sorgente della sua esi- 
stenza. Se si esaminano con accuratezza i differenti culti che 
hanno dominato e dominano ancora sulla terra, si vedrà fa- 
cilmente che non sono mai stati animati da differente spi- 
rito. La conoscenza dell’Essere degli esseri è stata offerta da 
ognuno di essi come il fine della saggezza; il suo raggiun- 
gimento come il colmo della perfezione; il suo godimento 
come l’oggetto di tutti i desiderî ed il fine di tutti gli sforzi. 
Si è variato nella enumerazione delle sue facoltà infinite, 
ma quando si è osato fissare gli occhi sulla unità della sua 
essenza si è sempre definito, come Pitagora: «Il principio e 
la fine di tutte le cose ». « Lo Spirito dal quale precedono gli 
esseri creati, dicono i Bramani, in forza del quale vivono 
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dopo essere emanati, verso il quale finiscono di essere assor- 
biti, questo Spirito è quello di cui tu devi ambire la cono- 
scenza: è il grande Essere. L’universo è una delle sue forme. 
Egli è l’Essere degli esseri: senza modo, senza qualità, senza 
passioni, immenso, incomprensibile, infinito, indivisibile, in- 
corporeo, irresistibile: nessuna intelligenza può concepire le 
sue operazioni, e la sua volontà è capace di muovere tutte 
le intelligenze. Esso è la verità e la scienza che non peri- 
scono. La sua saggezza, la sua potenza, i suoi progetti sono 
come un mare immenso e senza rive che nessun essere è in 
grado di attraversare e di approfondire. Non vi è altro Dio 
all’infuori di lui. L'universo è ricolmo della sua immensità. 
È il principio di tutte le cose, senza avere avuto mai prin- 
cipio alcuno. Dio è uno ed eterno: rassomiglia ad una sfera 
perfetta che non ha principio nè fine. Regola e governa tutto 
ciò che esiste con una provvidenza generale risultante da 
principî fissi e determinati. L’uomo non deve affatto cercare 
di penetrare nè la natura nè l’essenza di questo Essere inef- 
fabile: una simile ricerca è vana e criminale». Ecco come 
in diverse maniere si esprimono i saggi indiani. Raccoman- 
dano di aspirare alla conoscenza dell’ Essere degli esseri, di 
rendersi degni di essere assorbiti nel suo seno e proibiscono 
contemporaneamente di penetrare la sua natura. Avevo già 
detto che tale era stata la dottrina dei misteri. Voglio ora 
aggiungere una riflessione importante per gettare qualche 
raggio di luce sopra una dottrina che al primo colpo d’oc- 
chio, sembrerebbe contradittoria. 
L’uomo che aspira per l’interiore movimento della sua 
volontà a pervenire all’estremo grado della sua perfezione e 
che per mezzo della purificazione della sua intelligenza e 
l'acquisto delle celesti virtù si è posto in stato di ricevere 
la Verità, deve rilevare che quanto maggiormente si eleverà 
nella sfera intellettuale, quanto più si avvicinerà all’ Essere 
insondabile, la di cui contemplazione deve costituire la sua 
felicità, tanto più potrà comunîcarne agli altri la conoscenza: 
perchè la Verità pervenendogli sotto forme intelligibili di 
più in più universalizzate, non potrà affatto racchiudersi 
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nelle forme razionali o sensibili che vorrà concederle. Que- 
sto è il punto nel quale molti contemplatori o mistici si sono 
smarriti. Non avendo essi abbastanza approfondito la triplice 
modificazione del loro essere, e non conoscendo la composi- 
zione intima del Quaternario umano, ignorano la maniera 
colla quale si ottiene la trasformazione delle idee, tanto nella 
progressione ascendente, quanto nella progressione discen- 
dente; di modo che, confondendo continuamente l’ingegno 
coll’intelligenza, e non facendo affatto differenza fra i pro- 
dotti della loro Volontà, secondo. che agiscono nell’una o 
nell'altra di queste modificazioni, dimostrano spesso il con- 
trario di ciò che credono dimostrare; ed invece di Veggenti 
come avrebbero potuto divenire, divengono dei Visionari. 
Potrei offrire un gran numero di esempi di tali aberrazioni, 
ma voglio limitarmi ad uno solo, perchè l’uomo che me lo 
fornisce, grande oltre misura del lato dell'ingegno; manca di 
sapienza e lui stesso sentiva benissimo la debolezza della sua 
ragione. Quest'uomo il di cui audace sguardo è penetrato 
fino al Santuario divino, è un calzolaio tedesco, della più 
oscura nascita, chiamato Jacob Boehme. La rusticità del suo 
spirito, l’asprezza del suo carattere, e più che tutto la forza 
ed il numero dei suoi pregiudizî rendono le sue opere quasi 
inintelligibili ed allontanano, con ragione, i Sapienti. Ma 
quando si ha la pazienza ed il talento necessarî a separare 
l'oro puro dalla sua scoria e dalla sua lega, si possono tro- 
var cose che non si rintracciano altrove. Quante cose che si 
presentano sempre sotto le forme più bizzarre o ridicole, 
acquistarono tali forme passando dalla sua intelligenza al 
suo istinto, senza che la sua ragione avesse avuto la forza 
di opporsi. Ecco come esprime ingenuamente questa trasfor- 
mazione di idee. « Ora che mi sono elevato così in alto, non 
oso più guardare indietro per timore di esser preso dalle 
vertigini; .... perchè, finchè io salgo son ben sicuro del mio 
slancio, ma non è la stessa cosa quando rivolgo la testa e 
voglio discendere; allora mi turbo, mi imbroglio e mi sem- 
bra di cadere ». Ed infatti cadeva così rapidamente che non 
si avvedeva della disparità spaventevole che aveva fra le 
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sue idee e le sue espressioni, nè delle contradizioni mani- 
feste a cui lo trascinavano i suoi pregiudizi. 

Questi gravi inconvenienti da cui gli esseri volgari non 
sono colpiti, erano perfettamente conosciuti e valutati dai 
Saggi. Gli istitutori dei Misteri non li ignoravano e per 
questo imponevano il più assoluto silenzio agli Iniziati e 
sopratutto agli Epopti, ai quali si concedevano gli ultimi 
insegnamenti e si faceva loro ben comprendere che le cose 
intelligibili non potevano divenire sensibili se non che tras- 
formandosi e che tale trasformazione esige un talento e 
nello stesso tempo una autorità che ‘non possono esser l’ap- 
pannaggio di tutti gli uomini. 

Ecco ora dove mette capo la mia riflessione. I culti di- 
versi stabiliti sulla terra non possono essere altro che delle 
trasformazioni di idee, cioè delle forme particolari di reli- 
gione per mezzo delle quali un Legislatore-Teocrata, o un 
Saggio-Teosofo rende sensibile ciò che è intelligibile e mette 
alla portata di tutti gli uomini ciò che, senza tali forme, sa- 
rebbe rimasto di pertinenza di un piccolo numero di loro. 
Ora tali trasformazioni non possono effettuarsi che in tre 
maniere, secondo le tre facoltà del Ternario Umano, non 
essendo possibile che si effettuino per mezzo della quarta 
maniera che riguarda il suo Quaternario che accoglie unità 
relative. Prego il lettore di ricordarsi quello che ho detto 
parlando della composizione intima e del movimento di que- 
sto Quaternario e di concedermi ancora un po’ di attenzione. 

Il fine di tutti i culti essendo egualmente quello di con- 
durre alla conoscenza della Divinità, fa sì che i culti diffe- 
riscono fra loro soltanto per la via che percorrono o trac- 
ciano onde pervenirvi; questa via dipende sempre dalla 
maniera colla quale la Divinità è stata considerata dal fon- 
datore del culto. Se questo fondatore l’ha considerata colla 
sua Intelligenza, ha veduto la Divinità nelle sue modificazioni 
universali e per conseguenza tripla, come l’ Universo: se l’ha 
considerata colla sua ragione, l’ha veduta nei suoi principî 
creatori, e per conseguenza duplice come la Natura; se l’ha 
considerata col suo istinto solamente, l’ha veduta nelle sue 
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facoltà e nei suoi attributi e per conseguenza infinita come 
la Materia: se l’ ha considerata infine colla sua unità volitiva 
(Volontà) agente nello stesso tempo nelle sue tre modifica- 
zioni, ha veduto questa stessa Divinità secondo le forze ed 
i movimenti del suo pensiero, o nella sua essenza assoluta, 
o nella sua essenza universale, cioè a dire Una nella sua 
Causa, o Una nei suoi Effetti. Riflettete bene sopra ciò che 
ho detto e vedrete se esiste un sol culto sulla faccia della 
terra che non possa essere messo in rapporto con una delle 
specie di cui ho indicato l'origine. 

Ho detto che la Divinità considerata colla intelligenza 
umana si mostra sotto il simbolo del Ternario Universale; 
da ciò provengono tutti i culti nei quali dominano tre Dei 
principali come nelle Indie, in Grecia ed in Italia; tre mo- 
dificazioni principali nello stesso Dio, come in China, nel 
Giappone, nel Tibet e fra i numerosi settatori di Foe e di 
Budda. Questo culto che si potrebbe chiamare dei Triteisti, 
è uno dei più diffusi sulla terra: quello che si confonde più 
facilmente cogli altri. Piace alla immaginazione ed offre 
grandi mezzi alla saggezza per elevarsi alle .verità intel- 
ligibili. i 

Ho detto che la Divinità considerata colla ragione umana” 
si manifesta sotto il simbolo di due principî naturali; da ciò 
tutti i culti nei quali si manifestano due esseri opposti, come 
nel culto di Zoroastro. Questo culto che raramente si riscon- 
tra così puro come presso gli antichi Parsi o fra i settatori 
di Manès, si confonde volentieri col Triteismo ed anche col 
Politeismo: era riconoscibilissimo in Egitto, presso gli Scan- 
dinavi e molto più nascosto presso gli Indiani, i Greci ed i 
Latini. Si potrebbe considerare questo culto come una Diar- 
chia naturale e chiamare coloro che lo seguono Diarchisti. 
L’ intelligenza e la ragione vi si accomodano benissimo: così 
8i vedono ordinariamente i profondi ragionatori e gli scettici 
propendervi loro malgrado. Il suo abuso conduce all’ateismo, 
ma offre dei grandi mezzi, quando se ne sappia fare buon 
Uso, per penetrare nell’essenza delle cose e pervenire alla 
spiegazione dei fenomeni naturali. 
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Ho detto ancora che la Divinità considerata coll’istinto 
si presenta sotto il simbolo dell’Infinità materiale; tutti i 
culti provengono da dove, per un movimento contrario, l'in- 
telligibile diviene sensibile ed il sensibile intelligibile, come 
quando gli attributi e le facoltà della Divinità si particola- 
rizzano e si personificano, e gli agenti della Natura, le parti 
dell’ Universo e gli stessi esseri individuali si divinizzano. 
Questo culto al quale ho dato il nome di Politeismo, è dun- 
que sotto diverse forme e sotto diversi nomi, il retaggio del 
volgo. Più o meno appariscente, si insinua nei due altri, vi 
moltiplica le imagini delle' modificazioni intellettuali e dei 
principî naturali e per quante cure apportino i Teosofi onde 
prevenire le sue successive invasioni, finisce per soffocare 
intieramente lo spirito sotto la scorza corporale di cui lo ri- 
copre. Questo culto, del quale gli altri due non possono mai 
intieramente liberarsi, che li alimenta e vive della loro ‘vita, 
se è culla di ogni religione, ne è altresì la tomba. Piace 
specialmente a quella facoltà umana che si sviluppa per la 
prîma, cioè alla sensibilità, aiuta lo sviluppo dell’istinto e 
può col solo mezzo del senso comune condurre alla cono- 
scenza dei principî naturali. Il suo abuso precipita i popoli 
nell’idolatria e nella superstizione: il suo buon impiego 
aguzza i talenti e crea le virtù eroiche. Si diviene artista o 
eroe per mezzo dell’esaltazione del Politeismo: sapiente 0 
filosofo per la esaltazione della Diarchia: saggio 0 teosofo per 
mezzo dell’esaltazione del Triteismo. Questi tre culti puri 
diversamente confusi fra loro, sono i soli, come ho già pre- 
messo, di cui sia possibile la trasformazione; cioè che pos- 
sano essere rivestiti di forme ostensibili e racchiuse in un 
rituale qualunque. Il quarto culto che si fonda sull’ Unità 
assoluta di Dio, non è affatto trasformabile. Ed ecco perchè, 
la Divinità considerata pell’ Unità volitiva dell’ Uomo, agendo 
contemporaneamente nelle sue tre facoltà principali, si ma- 
nifesta infine — come ho detto — nella sua essenza assoluta 
o nella sua essenza universale. Una nella sua causa, Una nei 
suoi effetti; di là provengono non più tutti i culti pubblici, 
ma tutti i misterî segreti, tutte le dottrine mistiche e con- 
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templative e ciò perchè non è possibile rappresentare este- 
riormente ciò che non ha rassomiglianza con alcuna cosa, 
non è possibile rendere sensibile ciò che è al di sopra di ogni 
intelligenza. Quali espressioni converranno a ciò che è inespri- 
mibile, a quel che è più ineffabile dello stesso silenzio? Quali 
templi potranno essere elevati a ciò che è incomprensibile, 
inaccessibile, inscrutabile? I Teosofi ed i Saggi avevano av- 
vertito tali difficoltà: avevano veduto che bisognava soppri- 
mere qualunque discorso, allontanare qualsiasi simulacro, 
rinunziare ad ogni recinto, annientare infine ogni oggetto 
sensibile o esporsi a concedere delle false idee sopra |’ Es- 
senza assoluta di un Essere che lo spazio ed il tempo non 
possono contenere. Molti osarono intraprenderlo. Risalendo 
ad un’antichità remotissima, si sa che i più antichi Maghi 
della Persia non elevavano alcun tempio nè erigevano al- 
cuna statua. I Druidi avevano lo stesso costume. I primi 
invocavano il Principio di tutte le cose sulla sommità delle 
montagne: i secondi nel profondo delle foreste. Gli uni e gli 
altri giudicavano indegno della Maestà Divina il racchiuderla 
in un recinto o presentarla come un’imagine materiale. 
Sembra che anche i primi Romani fossero partigiani di que- 
sta opinione. 

Ma questo culto, intieramente intellettuale e denudato di 
ogni forma, non potrebbe sussistere per molto tempo. Al 
popolo necessitano degli oggetti sensibili sui quali le sue 
idee possano riposare. Queste idee si insinuano a dispetto 
del legislatore che procura di prescriverle. Le imagini, le 
statue, i templi si moltiplicano malgrado le leggi che li 
proibiscono. Allora se il culto non tenta una riforma salu- 
tare, si cambia in un grossolano antropomorfismo o in un 
materialismo assoluto; vale a dire che l’ Uomo del popolo non 
potendo elevarsi fino all’ Unità divina, l’abbassa fino a lui 
e che il Sapiente non potendo comprenderla e credendo no- 
nostante di afferrarla, la confonde colla Natura. Per scansare 
questa inevitabile catastrofe i Saggi ed i Teosofi avevano 
fatto, come ho detto, un Mistero dell’unità di Dio e l’avevano 
nascosto nel fondo del Santuario. Soltanto dopo multiple prove 
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ed allorchè 1’ Iniziato era giudicato degno di essere ammesso 
al sublime grado dell’Autopsia, veniva sollevato dinanzi ai 
suoi occhi l’ultimo velo e veniva concesso alla sua contem- 
plazione il Principio e la Fine di tutte le cose, l’ Essere degli 
Esseri, nella sua imperscerutabile Unità. 


27. Tu saprai, se il cielo lo vuole, che la Natura, 
simile in tutte le cose, è la medesima in ogni luogo. 


Ho già detto che l'omogeneità della Natura, era insieme 
all’unità di Dio, uno dei più grandi segreti dei Misterî. Pi- 
tagora fondava questa omogeneità sull’unità dello Spirito di 
cui la Natura è penetrata e dal quale, secondo lui, tutte le 
nostre anime attingono la loro azione. Questo dogma che 
Pitagora aveva avuto dai Caldei e dai Preti di Egitto era 
ammesso ‘da tutti i Saggi dell'antichità, come lo provano 
diffusamente Stanley ed il giudizioso Beausobre. Questi Saggi 
stabilirono un’armonia, una analogia perfetta fra il Cielo e 
la Terra, l’Intelligibile ed il Sensibile, la sostanza divisibile 
e la sostanza indivisibile, in modo che ciò che avveniva in 
una delle regioni dell’ Universo o in una delle modificazioni 
del Ternario primordiale era l’imagine esatta di quello che 
avveniva nell'altra. Questa idea si riscontra espressa con 
molto vigore dall'antico Thaòth, chiamato dai Greci Ermete 
Trismegisto, nella Tavola di Smeraldo che gli è attribuita: 
«In verità, e senza finzione, colla più assoluta verità vi dico, 
le cose inferiori sono come le cose superiori; le une e le 
altre uniscono le loro forze invincibili per produrre una sola 
cosa, la più meravigliosa di tutte; e come tutte le cose sono 
emanate dalla volontà di un Dio unico, così tutte le cose, 
qualunque siano, devono generarsi da questa sola cosa, per 
una disposizione della universale Natura». 

Del resto devo dire che tutte le scienze chiamate occulte 
basavano i loro principî sulla omogeneità della Natura e le 
quattro principali di queste scienze, riportandosi al Quater- 
nario Umano, erano la Teurgia, l’Astrologia, la Magia e la 
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Chimica. Ho avuto già occasione di parlare della Scienza 
Astrologica, ed ho sufficientemente dichiarato il mio pensiero 
circa le idee meschine e ridicole che i moderni hanno con- 
cepito intorno ad essa. Mi asterrò di parlare delle altre 
Scienze a motivo della lunghezza alla quale mi trascinereb- 
bero le discussioni nelle quali si dovrebbe entrare. Procurerò 
di dimostrare in un’altra mia opera che i principî sui quali 
queste Scienze si appoggiano differiscono molto da quelli che 
‘la superstizione e la cieca credulità hanno loro concesso in 
tempi di ignoranza; e che le Scienze insegnate agli Iniziati 
negli antichi Santuarî, sotto il nome di Teurgia, di Magia, 
di Chimica, differiscono da ciò che il volgo ha inteso poi di 
designare colle stesse parole. 


28. In modo che illuminato sopra i tuoi veri di- 
ritti, îl tuo cuore non si pascerà più di vani desiderî. 


Ciò significa che il Discepolo di Pitagora pervenuto per 
mezzo della conoscenza di sè medesimo sino alla conoscenza 
della Verità, deve giudicare rettamente della possibilità o 
della impossibilità delle cose, e trovare nella Saggezza stessa 
quel giusto mezzo che ha trovato nella Virtù e nella Scienza. 
Egualmente lontano da quella cieca credulità che ammette 
e ricerca senza riflessione le cose più incompatibili colle 
Leggi della Natura e da quella presuntuosa ignoranza che 
rigetta e nega senza esame tutte quelle che escono dal cer- 
vello ristretto delle sue nozioni empiriche, egli deve cono- 
scere esattamente i limiti e le forze della Natura, sapere al- 
‘l'istante ciò che vi si racchiude e ciò che la eccede e non 
formulare alcun voto, alcun progetto, alcuna intrapresa al 
di sopra della sua potenza. 


29. Tu vedi che i mali che divorano gli uomini 
sono il frutto della loro scelta..... 


Una delle cose che senza dubbio più interessa all'uomo 
di conoscere è la causa prossima dei suoi mali, affinchè, 
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cessando di mormorare contro la Provvidenza, non rimpro- 
veri altro che a sè medesimo i mali dei quali è il proprio 
artefice. Sempre presuntuosa e debole, l'ignoranza, dissimu- 
landosi i proprî falli, rende responsabili delle loro conse- 
guenze le cose che sono a loro più estranee; così il bambino 
che si è ferito da sè stesso sgrida e batte colla mano la mu- 
raglia contro la quale ha urtato. Di tutti gli errori questo 
è il più comune. Si confessano tanto più difficilmente i pro- 
pri torti, quanto facilmente se ne accusano gli altri. Questa 
funesta abitudine di imputare alla Provvidenza i mali che 
affliggono l’ Umanità ha offerto, come abbiam detto, i più 
forti argomenti agli scettici per attaccare la sua influenza e 
scalzare così dai suoi fondamenti l’esistenza stessa della Di- 
vinità. Tutti i popoli se ne sono resi colpevoli; ma i mo- 
derni, credo, sono i soli che senza passione, freddamente, 
per sostenere alcune opinioni che hanno abbracciato, hanno 
eretto a sistema la loro ignoranza sopra la causa del male 
e fatto provenire dall’Onnipotenza e Prescienza divina una 
irresistibile fatalità che, trascinando l’uomo al vizio ed alla 
infelicità, lo condanna per violenza e — per una conseguenza 
determinata dalla volontà di Dio — lo pone in balia di eterne 
sofferenze. Tali sono'stati fra i Cristiani del V secolo, quelli 
che si chiamarono Predestinatisti, a causa di questo spaven- 
tevole sistema. La loro opinione, è vero, fu condannata dai 
Concilî di Arles e di Lione; ma essi pretesero che la Chiesa 
si trovasse in contradizione con sè stessa, perchè i loro sen- 
timenti a tale proposito essendo esattamente conformi a quelli 
che santo Agostino aveva affermato contro i Pelagi, questa 
Chiesa non poteva condannare l’uno senza condannare l’al- 
tro e per conseguenza senza darla vinta alla dottrina oppo- 
sta che aveva già condannato. È certo che su quest’ultimo 
punto i Predestinatisti avevano ragione, come poi lo provano, 
col libro di Sant'Agostino alla mano, Gotescale, Baius e 
Giansenio facendo nascere su tale soggetto ed in epoche dif- 
ferenti delle agitazioni più o meno violente in questa Chiesa. 

Ecco il momento di completare le prove di quanto ho 
affermato nel mio 6° Esame, cioè che la libertà dell’uomo 
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non si può stabilire. se non per mezzo della tradizione teo- 
sofica e del consentimento che le hanno dato tutti i Saggi 
della terra; e che ogni altra dottrina che si separi da questa 
tradizione, abbandona l’ Universo al fascino irresistibile di 
una assoluta fatalità. Ho abbastanza dimostrato il vuoto di 
tutti i sistemi cosmogonici, sia che i loro autori li abbiano 
fondati sopra un sol principio o su due, nello spirito o nella 
materia; ho con chiarezza indicato il danno che era derivato 
dal divulgare il dogma segreto dell’ Unità divina, perchè 
questa divulgazione portava con sè la necessità di spiegare 
l'origine del Bene e del Male e questo era impossibile; ho 
citato l'esempio di Mosè ed ho dimostrato, quale punto de- 
cisivo in questa materia, che quelli tra i seguaci di Mosè 
che rigettarono la tradizione orale di questo Grande Uomo 
per attenersi al solo senso letterale del suo Sèpher, caddero 
nel fatalismo e furono condotti a fare di Dio stesso l’autore 
del male; ho infine annunziato che il Cristianesimo e l’Isla- 
mismo egualmente derivati dalla dottrina mosaica non pote- 
rono evitare il dogma della predestinazione; questo dogma, 
benchè spesso rifiutato dai dottori cristiani e musulmani, 
spaventati dalle sue conseguenze, risulta di fatto egual- 
mente. 

Il Corano, che lo insegna apertamente, mi dispensa da 
altre prove a riguardo dei Musulmani. Vediamo per i Cri- 
stiani. È certo che uno dei grandi uomini della Chiesa pri- 
mitiva, Origene, comprendendo a quali conseguenze trasci- 
nava la. spiegazione dell’origine del male, nel modo che era 
interpretata volgarmente secondo la tradizione letterale del 
Sepher di Mosè, tentò di riportare tutto all’allegoria, richia- 
mando il Cristianesimo nascente alla tradizione teosofica ri- 
guardante il libero arbitrio dell’uomo; ma i suoi libri dove 
esponeva questa tradizione secondo la dottrina di Pitagora 
e di Platone, furono bruciati come eretici per ordine di Papa 
Gelasio. La Chiesa fece allora poca attenzione all’attacco dato 
da Origene, occupata com’era ad esaminare i dogmi della 
Incarnazione, della Divinità di Gesù, della Consustanzialità 
del Verbo, della unità della sua Persona e della dualità della 
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sua natura; ma quando, seguendo l’espressione energica di 
Piucquet, la fiamma dell’incendio fu passata su tutte queste 
opinioni e che i torrenti di sangue ne ebbero lavate le ce- 
neri, bisognò offrire nuovi elementi alla sua attività. Un Mo- 
naco inglese chiamato Pelagio nato con uno spirito ardente 
ed impetuoso, affrontò per il primo la spinosa questione della 
libertà dell’uomo e volendola stabilire, fu condotto a negare 
il peccato originale. « L'uomo, diceva, è libero di fare il Bene 
o il Male; quegli che pretende di scusare i suoi vizî per la 
debolezza della sua natura, è ingiusto; perchè, che cosa è, 
in generale il peccato? È cosa che si possa evitare, o no? 
Se non si può evitare, non vi è alcun male a commetterlo 
ed allora non esiste; se si può evitare, è male a commetterlo 
ed allora esiste; la sua stessa esistenza nasce dal libero ar- 
bitrio: e lo provo. Il dogma del peccato originale, continua 
Pelagio, è assurdo ed ingiurioso verso Dio; perchè una crea- 
tura che non esiste affatto non può essere complice di una 
cattiva azione; e dire che Dio la punisce come colpevole di 
questa azione è oltraggiare la giustizia divina. L’uomo ha 
dunque una vera potenza di fare il bene e il male: è libero 
di fronte ad entrambi. Ma la libertà di fare una cosa sup- 
pone necessariamente la riunione di tutte le cause e di tutte 
le condizioni richieste per fare questa cosa; e non si è af- 
fatto liberi di fronte ad un' effetto ogni qual volta manca 
una delle cause o delle condizioni naturalmente necessarie 
per produrlo. Così per avere la libertà di vedere gli oggetti, 
non soltanto bisogna che il senso della vista sia bene svilup- 
pato, ma ancora che gli oggetti siano bene illuminati e col- 
locati a giusta distanza». 

Fin qui la dottrina di Pelagio era completamente simile 
a quella di Pitagora, come lo spiega Jerocle; ma se ne allon- 
tanava ben presto in ciò che il Monaco inglese pretendeva; 
cioè che, nascendo l’uomo colla libertà di fare il bene o il 
male, riceve dalla natura e riunisce in sè stesso tutte le con- 
dizioni e tutte le cause naturalmente necessarie per il bene 
e per il male; ciò gli toglie la più bella delle sue prerogative, 
quella della perfettibilità; mentre Pitagora riteneva, al con- 
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trario, che queste cause e queste condizioni fossero accor- 
date solo a coloro che concorrono da parte loro a conqui- 
starle e che per il lavoro che fanno su loro stessi, procurando 
di conoscersi, pervengono a possederle ognora più perfette. 

Per quanto mitigata fosse la dottrina di Pelagio, sembrò 
accordare ancora troppo al libero arbitrio e fu condannata 
dall'autorità ecclesiastica che dichiarò per mezzo dell'organo 
di molti Concilî che l’uomo nulla può da sè stesso, senza il 
soccorso della Grazia. Samto Agostino, che era stato l’anima 
di questi Concilî, sollecitato dai discepoli di Pelagio di spie- 
gare la natura di questa Grazia e di dire come Dio l’accor- 
dava ad uno più che ad un altro, senza esservi impiegato 
per differenza dei loro meriti, rispose che gli uomini essendo 
nella gran massa destinati alla perdizione e non avendo Dio 
alcun bisogno di loro ed essendo Dio d’altra parte indipen- 
dente ed onnipotente, faceva grazia a chi voleva senza che 
coloro ai quali non la faceva avessero diritto di lamentarsi; 
nulla avviene se non per virtù della sua Volontà che ha 
tutto pensato e determinato. Non si poteva sicuramente sta- 
bilire con maggior forza la necessità di tutte le cose: nè 
sottomettere gli uomini ad una fatalità più dura, perchè la 
mancanza di grazia li privava non solo di virtù nel corso 
passeggero di questa vita, ma li condannava senza speranza 
ai tormenti di un inferno eterno. Ma sant'Agostino che ob- 
bediva ad una ragione severa e conseguente, sentiva benis- 
simo che non poteva parlare differentemente senza rinunciare 
al dogma del peccato originale e rovesciare i fondamenti del 
Cristianesimo. Tutti i Cristiani rigidi, tutti quelli che in tempi 
differenti vollero ricondurre il Cristianesimo ai suoi principî 
costitutivi, pensarono come sant’Agostino e ‘quantunque la 
Chiesa. spaventata dalle gravi conseguenze che si traevano 
dalla dottrina canonica, tentasse di attenuarle, condannando, 
come ho detto, la predestinazione ed approvando le perse- 
cuzioni dirette contro Gotescale, ciò non impedì che nei 
tempi nei quali Lutero trascinò colla sua riforma una gran 
parte della Cristianità verso il dogma della predestinazione, 
Baius, rimasto fedele all’ortodossia, non predicasse lo stesso 
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dogma; e che poco dopo Calvino non aggiungesse nuovi 
lumi a. ciò che Lutero aveva lasciato indeciso e che Gian- 
senio, infine, corroborando ciò che Baius aveva semplice- 
mente abbozzato, non sollevasse nel seno stesso della Chiesa 
questa fazione formidabile che tutti gli sforzi riuniti del Papa 
e dei Gesuiti non hanno potuto convincere di .errore nella 
dottrina di sant'Agostino; dottrina sostenuta da questa stessa 
fazione con una forza degna di miglior causa. 

Secondo Calvino, (quello che si- è espresso con maggiore 
chiarezza) l’animo dell’uomo, tutte le di cui facoltà sono in- 
fette di peccato, ed esso non ha affatto forze per resistere ‘alla 
tentazione che lo trascina verso il male. La libertà della quale 
egli si inorgoglisce è semplicemente una chimera: confonde il 
libero col volontario e crede di scegliere liberamente perchè 
non è costretto e il male che fa, lo fa perchè lo vuol fare. 
Così, secondo la dottrina di questo Riformatore, l’uomo do- 
minato da passioni viziose non può produrre di per sè stesso 
che azioni cattive; e per toglierlo da questo stato di corru- 
zione e di impotenza è stato necessario che Dio inviasse suo 
Figlio sulla terra per riscattarlo e dare sodisfazione per suo 
mezzo; in modo che dalla mancanza di libertà nell'uomo, 
Calvino deduce le più valide prove della venuta di Cristo. 
« Perchè, egli dice, se l’uomo fosse stato libero, se avesse 
potuto salvarsi da sè stesso, non avrebbe avuto bisogno che 
Dio condannasse il proprio suo Figlio al sacrificio». Que- 
st’ultimo argomento sembra irresistibile. Così, quando i Ge- 
suiti accusarono Calvino ed i suoi seguaci di fare Dio autore 
del peccato ed in tal modo distruggere ogni idea di Divinità, 
si guardano bene di dire come si poteva fare differentemente. 
Non lo avrebbero potuto senza fare una cosa per essi impos- 
sibile, senza dare cioè la spiegazione dell’origine del male. 
La difficoltà di questa spiegazione che Mosè, come ho detto, 
nascose sotto un triplice velo, non sfuggì ai Padri della 
Chiesa primitiva. Essi ben compresero che questo era il punto 
importante dal quale dipendeva la soluzione di tutte le altre 
questioni. Ma, come tentare di lumeggiarlo? I più illuminati 
fra loro convenivano che era un abisso della Natura che non 
si sarebbe potuto approfondire. 
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30. ....e che questi infelici ricerchino lontano da 
loro î beni dei quali portano in loro stessi la sorgente. 


La sorgente di ogni bene è la Saggezza e la Saggezza 
incomincia dalla conoscenza di sè stessi. Senza questa cono- 
scenza si pretende invano ai beni reali. Ma come perve- 
nirvi? Se interrogate Platone su questo punto importante vi 
risponderà che vi si perviene risalendo all’essenza delle cose, 
cioè considerando ciò che costituisce l’uomo in sè stesso. 
«Un operaio, vi dirà questo filosofo, non è la stessa cosa 
dell’istrumento di «cui si serve: un suonatore di lira non 
differisce dalla lira colla quale suona? ». Voi ne converrete 
facilmente ed il filosofo, proseguendo il suo ragionamento, 
continuerà: « E gli occhi coi quali questo musico legge la 
sua musica e le mani colle quali sostiene la sua lira, non 
sono egualmente degli istrumenti? e l’intiero corpo non è 
egualmente un istrumento differente dall'essere che se ne 
serve e che gli comanda? È così senza dubbio e compren- 
derete bene che questo essere per mezzo del quale l’uomo 
è veramente uomo è l’Anima di cui dovete cercare la cono- 
scenza. Perchè, vi dirà ancora Platone, quegli che conosce 
il suo corpo non conosce altro che ciò che gli appartiene 
ma non è lui stesso. Conoscere il suo corpo come un medico 
o come uno scultore, è un’arte; conoscere la propria anima 
come un saggio è una scienza, la più grande di tutte le 
scienze ». 

Dalla conoscenza di sè stesso, l’uomo passa a quella di 
Dio; e nel fissare questo modello di perfezione perviene a 
liberarsi dai mali che si è attirato per sua propria elezione. 
La sua liberazione dipende, secondo Pitagora, dalla Virtù e 
dalla Verità. La Virtù che acquista per mezzo della purifi- 
cazione, tempra e dirige le passioni; la Verità alla quale 
arriva per mezzo della sua unione con l'Essere degli Esseri, 
dissipa le tenebre che adombrany la sua intelligenza; e l'una 
e l’altra agiscono di comune accordo in lui, gli concedono 
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la forma divina per quanto è disposto a riceverla e lo con- 
ducono alla suprema felicità. Ma quanto è difficile raggiun- 
gere questo desiderato intento! 


\ 


31. Pochi sanno esser felici; soggiogati dalle pas- 
sioni, volta a volta sballottati da onde contrarie sopra 
un mare senza riva, brancolano ciechi senza poter 
resistere, nè cedere alla tempesta. 


Lysis mostra in questi versi quali sono i maggiori osta- 
coli alla felicità dell’uomo. Sono le passioni: non le passioni 
per loro stesse, ma i cattivi effetti che esse producono per 
mezzo del movimento disordinato che il sentimento lascia lor 
prendere. È necessario far bene attenzione a questo, per non 
cadere nell'errore degli Stoici. Pitagora, come ho già detto, 
non ordinava ai suoi discepoli di distruggere le loro passioni, 
ma di moderarne l’impulso e di ben dirigerle. « Le passioni, 
diceva questo filosofo, sono concesse per essere quali aiutanti 
della ragione: bisogna che esse siano le serve dell’uomo e non 
le sue padrone ». È questa una verità che i Platonici ed anche 
i Peripatetici avevano riconosciuta, come Jerocle. Così Pita- 
gora considerava le passioni come istrumenti dei quali si 
serve la ragione per elevare l’edificio intellettuale. Un uomo 
che fosse assolutamente sprovvisto di passioni, rassomiglie- 
rebbe ad una massa inerte e senza movimento nella carrierà 
della vita; potrebbe, è vero, non -essere affatto depravato, 
ma in tal guisa non godrebbe del suo più nobile vantaggio 
che è la perfettibilità. La ragione è stabilita nel sentimento 
per avere impero sulle passioni; deve saperle comandare 
come una sovrana assoluta e farle tendere verso il fine che 
le indica la saggezza. Se essa disconosce le leggi che le offre 
l’ intelligenza e vuole, presentuosa, invece di agire a norma 
dei principî dati, dettare i principî essa stessa, cade nell’ec- 
cesso e rende l’uomo superstizioso o scettico, fanatico 0 ateo. 
Se subisce invece le leggi delle passioni che essa dovrebbe 
regolare e, debole, se ne lascia soggiogare, cade nel difetto 
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e rende l’uomo stupido o furioso, abrutito nel vizio o audace 
nel delitto. Non vi sono ragionamenti veri oltre quelli che 
la saggezza suggerisce: i ragionamenti falsi devono esser 
considerati come il grido di un’anima insensata, data iù balìa 
al movimento di una ragione anarchica che le passioni creano 
e confondono. 

Pitagora considerava l’uomo come il centro fra le cose 
intellettuali e le sensibili; l’ultimo degli esseri superiori ed 
il primo degli esseri inferiori; libero di muoversi verso l’alto, 
come verso il basso, per mezzo delle sue passioni che tradu- 
cono in atto il movimento ascendente o discendente che la 
sua volontà possiede in potenza; talora si riunisce agli im- 
mortali e, per suo ritorno alla virtù, riconquista il posto che 
gli è proprio; e talora si rituffa nelle specie mortali e, per 
trasgressione alle leggi divine, si ritrova decaduto dalla sua 
dignità. Questa opinione che fu quella di tutti i saggi che 
precedettero Pitagora, è stata anche quella di tutti i saggi 
che lo hanno seguito: anche di coloro, fra i teosofi cristiani, 
che a causa dei loro pregiudizî religiosi, maggiormente si 
allontanarono dalla sua dottrina. 

Non mi soffermerò ad offrire delle prove circa l’antichità 
di questa opinione; sarebbe cosa superflua perchè si trovano 
dovunque. Tomaso Burnet, avendone inutilmente ricercato 
l'origine senza poterla scoprire, finì per dire che bisognava 
fosse discesa dal cielo. È certo che difficilmente si può spie- 
gare come un uomo senza erudizione quale Boehme, non 
avendo ricevuto questa nozione da alcuno, potè esporla tanto 
chiaramente. « Quando si vide esistere l’uomo, dice questo 
filosofo, si potè dire: qui tutta l’Eternità è manifestata in 
una imagine. L’abitazione di questo essere è un punto me- 
diano fra il cielo e l'inferno, fra l’amore e la collera: quella 
di queste cose alle quali egli si attacca, diviene una specie. 
Se inclina verso la natura celeste, prende una forma celeste: 
ma la forma umana diviene infernale se inclina verso l’in- 
ferno: perchè, come è lo spirito, è anche il corpo. In qual- 
siasi volontà si slancia lo spirito, foggia il suo corpo con 
una simile sorgente, con una simile forma». © 
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Sopra questo principio che si riscontra dovunque, benchè 
differentemente espresso, si fondava il dogma della trasmi- 
grazione delle anime. Questo dogma spiegato nei misteri an- 
tichi, ed accettato da tutti i popoli è stato talmente sfigurato 
in ciò che i moderni chiamano Metempsicosi, che necessite- 
rebbe di oltrepassare di molto i limiti di questo Esame per 
darne una spiegazione che potesse essere compresa. 

Procurerò in seguito di esporre il mio parere su questo 
mistero, trattando, come ho promesso, della Teurgia e delle 
altre scienze occulte alle quali si collega. 


32. Dio! Voi li salvereste togliendo l’ illusione dai 
loro occhi! ° 


Lysis attacca qui francamente una delle più grandi diffi- 
coltà della Natura: quella che in tutti i tempi ha fornito agli 
scettici ed agli atei le armi che hanno creduto più formida- 
bili. Jerocle non lo ha affatto dissimulato nei suoi Commen- 
tarîì ed ecco in quali termini lo ha esposto: « Se Dio può 
ricondurre tutti gli uomini alla virtù ed alla felicità e che 
non lo volesse, sarebbe dunque un Dio ingiusto o cattivo? 
O se lo volesse e non lo potesse, sarebbe dunque un Dio 
debole e senza potenza? ». Assai prima di Jerocle, Epicuro 
si era impossessato di questo argomento per consolidare il 
suo sistema e lo aveva sviluppato senza accrescerne la forza. 
Il suo intento era stato quello di provare, per suo mezzo, 
che secondo quanto aveva affermato, Dio non si incarica 
affatto delle cose di questo mondo e che — per conseguenza — 
la Provvidenza non esiste affatto. Lattanzio, credendo di 
rispondervi, lo ha riportato da Epicuro, ed ha fornito a 
Bayle, il più sapiente e formidabile degli scettici moderni, 
l'occasione di dimostrare che fin d’allora questo terribile ar- 
gomento era restato in piedi, malgrado tutti gli sforzi che 
erano stati fatti per rovesciarlo. « Il male esiste, dice questo 
infaticabile ragionatore; l’uomo è cattivo ed infelice: tutto 
prova questa triste verità. La Storia non è, parlando esat- 
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tamente, che una raccolta di delitti e di infortunî del genere 
umano. Nonostante, di tempo in tempo, si vedono brillare 
esempî di virtù e di felicità. Vi è dunque un miscuglio di 
mali e di beni morali e fisici... Ora, se l’uomo è l’opera di 
un solo principio sovranamente buono, sovranamente santo, 
sovranamente potente, come mai è esposto alle malattie, al 
freddo, al caldo, alla fame, alla sete, al dolore, alla tristezza? 
Perchè ha tante cattive inclinazioni? Perchè commette tanti 
delitti? La Sovrana Santità può produrre una creatura cri- 
minale? La Sovrana Buontà può produrre una creatura in- 
felice? ». Bayle, contento della sua declamazione anti-prov- 
videnziale, crede di trionfare al di sopra di tutti i dogmatisti 
del mondo, .ma mentre riprende respiro, osservate che am- 
mette un miscuglio di beni e di mali; lasciatelo continuare. 
« Origene, dice, pretende che il male è venuto dal cattivo 
uso del libero arbitrio. E perchè Dio ha lasciato all'uomo 
un libero arbitrio così pernicioso? Perchè una creatura in- 
telligente che non avesse goduto del libero arbitrio, sarebbe 
stata immutabile ed immortale come Dio. Che misera ragione! 
Forse che le anime gloriticate, i Santi sono eguali a Dio 
per essersi determinati al bene e privati di ciò che si chiama 
libero arbitrio che — secondo sant'Agostino — è la possibi- 
lità del male, quando la grazia divina non inclina l’uomo 
verso il bene? >». 

Bayle, dopo molte uscite di questo genere, finisce per 
confessare che il modo col quale il male si è introdotto sotto 
l’impero di un essere sovrano infinitamente santo, è non so- 
lamente inesplicabile ma anche incomprensibile. Bayle su 
questo punto ha ragione; così ho sempre detto nel corso di 
quest'opera, che l’origine del male, comprensibile o no, non 
poteva essere divulgata. Ma qui non si tratta dell’origine 
del male: Bayle era troppo buon ragionatore per non com- 
prenderlo, per non vedere che l’argomento di Epicuro e tutte 
le declamazioni che egli offre vertono non sulla causa del 
male in sè stesso ma sopra i suoi effetti: ciò che è ben dif- 
ferente. Epicuro non domandava che gli fosse spiegata l’ori- 
gine del male, ma la esistenza locale dei suoi effetti, cioè 
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che gli si dicesse chiaramente se Dio poteva e voleva to- 
gliere il male dal mondo o impedire che vi penetrasse, per- 
chè non lo si commettesse. Quando la casa di qualcuno è 
in preda alle fiamme non si è così insensati di preoccuparsi 
di sapere quale è l'essenza del fuoco e perchè in generale 
il fuoco produce incendio, ma perchè ha bruciato in parti- 
colare; e come, potendo estinguerlo, non è stato spento. 
Bayle, lo ripeto, era troppo buon logico per non essersi av- 
veduto di questo. Questa distinzione era troppo semplice per 
sfuggirgli: mu non vedendo che la sua stessa semplicità 
l'aveva sottratta ai dottori della Chiesa Cristiana, gli era 
utile dissimularla ai suoi avversarî per avere il piacere tanto 
prezioso ad uno scettico come lui di vederli gli uni dopo gli 
altri infrangersi contro gli argomenti di Epicuro. « O Dio, 
gridava loro, vuole togliere il male e non lo può o lo può 
togliere e non lo vuole; o non lo vuole e non lo può o lo 
vuole e lo può. Se lo vuole togliere e non lo: può, è debole, 
e ciò non si confà a Dio. Se lo può togliere e non lo vuole, 
è cattivo e questo ancor più non si confà a Dio. Se non lo 
vuole togliere e non lo può è cattivo e debole e questo non 
potrebbe essere. Se lo può togliere e lo vuole, ciò che è sol- 
tanto degno della sua divinità, d’onde provengono dunque 
i mali? e perchè non li toglie?». 

Lattanzio, dal quale Bayle attinse il suo argomento, aveva 
ereduto di rovesciarlo dicendo che Dio potendo togliere il male, 
non lo voleva, affine di condurre per suo mezzo gli uomini, 
alla saggezza e alla virtù. Ma il filosofo scettico non aveva 
difficoltà a provare che tale risposta non aveva valore e che 
la dottrina che conteneva era mostruosa, perchè egli era si- 
euro che Dio poteva concedere la saggezza e la virtù senza 
il mezzo del male: che le aveva egualmente concesse, se- 
condo la credenza dello stesso Lattanzio, e che l’uomo ap- 
punto per avervi renunziato era divenuto soggetto al male. 

San Basilio non fu più felice di Lattanzio; egli pretendeva 
invano che il libero arbitrio, dal quale risulta il male, fosse 
stato stabilito da Dio stesso nel disegno che aveva questo 
Essere Onnipotente di essere amato e servito con libertà. 
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Bayle attaccandolo nella sua propria fede, gli domandava se 
Dio è amato e servito per forza nel Paradiso, dove le anime 
glorificate non godono del funesto privilegio di peccare. 
E collo stesso colpo col quale lo percuoteva, atterrava Ma- 
lebranche che aveva detto la stessa cosa. La caduta di Ma- 
lebranche e il desiderio di vendicarlo eccitarono vanamente 
una folla di audaci metafisici. Bayle li trafisse uno dopo l’al- 
tro con le armi di Epicuro, delle quali essi non conoscevano 
la tempra e morì colla gloria di aver fatto dire loro la più 
grande sciocchezza che può esser detta sopra tale soggetto, 
cioè credere che fosse possibile che Dio, creando il Mondo, 
si fosse prefisso un fine differente da quello di rendere felici 
le proprie creature. La morte di Bayle non estinse l’ardore 
che le sue opere avevano eccitato. 

Leibnitz, giustamente malcontento di tutto ciò che era 
stato detto, credette di poter meglio rispondere ai filosofi 
scettici, ed elevandosi con gran potenza di genio a quel primo 
momento in cui Div formulò il decreto di creare il Mondo, 
rappresenta l’ Essere degli Esseri che sceglie fra una infinità 
di mondi tutti possibili, tutti presenti al suo pensiero, il Mondo 
attuale, come più conforme ai suoi attributi, il più degno di 
Lui, infine il migliore, il più capace di raggiungere il fine più 
grande ed eccellente che questo Essere perfettissimo avesse 
potuto proporsi. Ma quale è questo fine magnifico e degno - 
della Divinità che l’ha prescelto, questo fine che non solo 
costituisce il Mondo attuale tal quale è, ma che ancora lo 
presenta allo spirito, secondo il sistema di Leibnitz, come il 
migliore dei mondi possibili? Questo filosofo lo ignora. Egli 
dice: «non possiamo penetrarlo perchè siamo troppo piccoli 
per questo; possiamo soltanto argomentare, ragionando circa 
i lumi che Dio ci ha dato, che la sua bontà ha potuto solo 
proporsi, creando il più gran numero di creature intelligenti, 
di dotarle di conoscenza, di felicità e di bellezza, quanto 
l’ Universo poteva comportarne, senza uscire dall’ordine im- 
mutabile stabilito dalla saggezza». 

Fin qui il sistema di Leibnitz si sosteneva e poteva an- 
che condurre ad una verità relativa: ma il suo compito non 
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era assolto. Bisognava spiegare, seguendo la domanda di 
Epicuro, tanto ripetuta da Bayle, come in quest’ordine im- 
mutabile stabilito dalla Saggezza divina, in questo migliore 
dei mondi, il male fisico ed il male morale fossero necessarî 
al mantenimento di questo ordine immutabile ed entrassero 
nel piano di questo migliore dei mondi. Asserzione funesta 
che fece all’istante crollare il suo sistema, perchè, come osar 
dire che il male è necessario e necessario sopratutto, non 
solo in quello che è il migliore, ma il migliore possibile dei 
mondi? 

-Ora, qualunque sia la causa primordiale del Male, sulla 
quale non posso nè voglio spiegarmi finchè il triplice velo 
disteso da Mosè sopra questo formidabile mistero non sarà 
sollevato, io dirò secondo la dottrina di Pitagora e di Pla- 
tone che i suoi effetti non possono essere nè necessarî, nè 
irresistibili, perchè non sono immutabili; e risponderò al- 
l'argomento così vantato da Epicuro che per la stessa ragione 
che non sono necessarî, Dio può e vuole toglierli e che li 
toglie. E se alcuni dei discepoli di Bayle, meravigliati di una 
risposta così ardita e così nuova mi domandassero quando e 
come Dio opera un così grande benefizio, del quale essi non 
scorgono le tracce, io dirò loro: col tempo e per, mezzo della 
perfettibilità. Il tempo, aggiungerò subito, è l’istrumento 
della Provvidenza: la perfettibilità è il disegno della sua 
opera: la Natura è l’oggetto del suo lavoro; il Bene è il suo 
risultato. Voi sapete, e Bayle stesso ne ha convenuto, che 
esiste un miscuglio di mali e di beni ed io vi ripeto qui 
quanto ho già detto nell’Esame 24°: e vi sostengo che que- 
sti beni emanano dalla Provvidenza, che sono opera sua e 
rimpiazzano nella sfera ove essa li ha trasportati, una somma 
equivalente di mali che ha trasmutato in beni: vi sostengo 
che questi beni vanno aumentando continuamente ed i mali 
che corrispondono a loro vanno diminuendo in egual propor- 
zione; vi sostengo infine che partiti dal male assoluto e perve- 
nuti al punto dove siete, arriverete per mezzo della stessa via 
e cogli stessi mezzi, cioè col favore del tempo e della pertetti- 
bilità, al Bene assoluto, che è il colmo della perfezione. Ecco 
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la risposta alla vostra domanda: « quando e come Dio toglie 
i mali? ». Che se obiettate di nulla vedere di tutto questo, vi 
replicherò che non potete trarre giudizio dalla potenzialità 
della vostra vista per negare il cammino della Provvidenza; 
Voi che avete sensi così imperfetti da essere ad ogni istante 
tratti in inganno sugli oggetti stessi di loro competenza e 
per cui gli estremi si toccano talmente che vi è impossibile 
distinguere sopra il medesimo quadrante il movimento della 
lancetta che lo percorre in un secolo dal movimento di quella 
che lo percorre in meno di un secondo; l’una di queste lan- 
cette vi sembra immobile e l’altra per voi non esiste! 

‘Se negate ciò che affermo portatemi altre prove della 
vostra denegazione, frutto della vostra debolezza e cessate 
dal pretendere di giudicare dell’ Immensità dal piccolo angolo 
dove vi ha collocato la Natura. Che se mancate di prove 
negative, attendete ancora un momento ed avrete da parte 
mia delle prove affermative. Ma se, tornando indietro, e vo- 
lendo sostenere l'argomento di Epicuro che si sfascia, cre- 
dete di pervenirvi dicendo che questo filosofo non aveva 
dimandato, nel caso che Dio volesse e potesse togliere i mali, 
come egli ‘potesse toglierli, ma perchè non li togliesse, vi 
replicherò che questa ‘distinzione è un puro sotisma; che il 
commento è implicitamente racchiuso nel perchè, al quale 
ho risposto affermando che Dio potendo e volendo togliere 
i mali, li toglie. E se ricordate una obiezione che ho già di- 
strutto, sul modo con cui li toglie, — e che erigendovi a giu- 
dici delle sue vie — pretendeste che dovrebbe toglierli ma 
non in un lasso di tempo talmente lungo che vi riesce inap- 
prezzabile, ma in un batter d'occhio, vi replicherò che questa 
maniera vi sarebbe altrettanto poco sensibile quanto l’altra; 
e che, d'altra parte, ciò che domandate avviene, perchè il 
corso del tempo di cui vi querelate, per quanto lungo vi 
sembri, è meno di un batter d’occhio per l’Essere degli Es- 
seri che lo impiega, essendo assolutamente nullo, paragonato 
all’ Eternità. Da questo prenderò occasione di insegnarvi che 
il Male, nel modo col quale si manifesta nel Mondo, essendo 
una specie di malattia, Dio solo che può guarirla conosce il 
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rimedio che le sia applicabile e questo solo rimedio è il 
Tempo. Comprendo, per poco che abbiate fatto attenzione a 
quanto ho esposto, che dobbiate essere tentati di passare 
dalla conoscenza del rimedio a quella della malattia stessa; 
ma invano mi chiederete una spiegazione sulla sua natura. 
Questa spiegazione non è necessaria per rovestiare l’argo- 
mento di Epicuro; ed io ho voluto fare soltanto questo, 
Il resto dipende da voi ed io non posso che ripetere con 
Lysis: «Dio! Voi li salverete, togliendo l’illusione dai loro 
occhi... ». 


33. Ma no!è compito degli uomini, che sono di ori- 
gine divina, discernere l’errore e vedere la verità. 


Jerocle che, come ho detto, non ha affatto dissimulato la 
difficoltà che è racchiusa in questi versi, l’ha tolta. facendo 
vedere che dipende dalla libera volontà dell’uomo di porre 
un termine ai mali che si attira per propria elezione. Il suo 
ragionamento fuso col mio si può ridurre a poche parole. 
Il solo rimedio del male, qualunque ne sia la causa, è il 
tempo. La Provvidenza, ministra dell’ Altissimo, impiega que- 
sto rimedio e per mezzo della perfettibilità che ne risulta, 
riconduce tutto al bene. Ma questo rimedio agisce in propor- 
zione dell’attitudine che gli ammalati spiegano nell’usarlo. 
ll tempo sempre eguale, sempre nullo per la Divinità, si 
accorcia o si allunga invece per gli uomini, secondo che la 
loro volontà coincide coll’azione provvidenziale o se ne al- 
lontana. Gli uomini non devono. che volere il bene tenace- 
mente e il tempo che li affatica si abbrevierà. Ma chel e se 
volessero sempre il male, forse che il tempo non finirebbe 
mai? I mali non avrebbero dunque mai un termine? Forse 
che la volontà degli uomini è talmente inflessibile che Dio 
non possa volgerla verso il bene? La volontà degli uomini 
è libera, senza dubbio e la sua essenza immutabile come la 
Divinità dalla quale promana, non potrebbe essere cambiata; 
ma nulla è impossibile a Dio. Il cambiamento che si effettua 
in essa, senza che la sua immutabilità ne sia affatto alterata, 
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è il miracolo dell’Onnipotenza. È una conseguenza della sua 
propria libertà e, pso dirlo, si effettua per mezzo della coin- 
cidenza di due muovimenti, il di cui impulso è dato dalla 
Provvidenza; per mezzo del primo movimento essa le mo- 
stra il bene: per mezzo del secondo, la mette in una situa- 
zione conveniente per vederlo. 


34. La Natura li serve... 


Ecco quello che esprime Lysis. La Natura per mezzo 
dell’omogeneità che, come ho dichiarato, costituisce la sua 
essenza, insegna agli uomini a volere anche al di là della 
portata dei loro sensi, li trasporta per mezzo dell’analogia 
da una regione all’altra e sviluppa le loro idee. La perfet- 
tibilità che si manifesta col favore del tempo, richiama la 
perfezione: perchè, più una cosa è perfetta, più ancora lo 
diviene. L'uomo che la vede ne è colpito e se riflette, trova 
la verità che palesemente ho annunziato ed alla quale Lysis 
si contenta di fare allusione, a causa del segreto dei Misteri 
che era obbligato a rispettare. È questa perfettibilità mani- 
festata nella Natura che offre le prove affermative, che ho 
promesso, intorno al modo con cui la Provvidenza toglie col 
tempo i mali che affliggono gli uomini. Sono prove di fatto. 
Non possono, essere rifiutate senza assurdità. So bene che vi 
sono stati degli uomini che studiando la Natura nel loro ga- 
binetto e considerando le sue operazioni soltanto attraverso 
il prisma estremamente ristretto delle loro idee, asserirono 
che nulla fosse perfettibile e pretesero che 1’ Universo fosse 
immutabile, perchè non lo vedevano muovere; ma non esi- 
ste oggi un vero osservatore, un naturalista le di cui cono- 
scenze sono fondate sulla stessa Natura, che non infirmi le 
conclusioni di questi pretesi sapienti e che non collochi la 
perfettibilità al livello delle verità le più rigorosamente di- 
mostrate. Non citerò gli antichi a riguardo di un oggetto sul 
quale la loro autorità sarebbe rifiutabile: e mi limiterò egual- 
mente, per evitare lungaggini, ad un piccolo numero di im- 
pressionanti passi fra i moderni. 
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Leibnitz che doveva meno di ogni altro ammettere la per- 
fettibilità perchè aveva fondato il suo sistema sopra l’esistenza 
del migliore dei mondi possibili, l’ha pertanto riconosciuta 
nella Natura affermando che tutti i cambiamenti che vi si 
operano sono la continuazione l’uno dell’altro; che tutto vi 
tende al suo perfezionamento e ‘che così il presente è già 
pregno dell’avvenire. Buffon, inclinando fortemente verso il 
sistema degli atomi, doveva essere anche molto contrario al 
concetto della perfettibilità e nondimeno non potè fare a meno 
di vedere che la Natura in generale tende assai più alla vita 
che alla morte e che sembra che cerchi di organizzare i corpi 
per quanto più le è possibile. La scuola di Kant ha spinto il 
sistema della perfettibilità quanto più lontano gli è stato pos- 
sibile. Schelling, il discepolo più conseguente di quest'uomo 
celebre, ha seguito lo sviluppo della Natura con unà forza 
di pensiero che forse ha oltrepassato il segno. Il primo ha 
osato dire che la Natura è una specie di Divinità in germe 
che tende all’apoteosi e si prepara all’esistenza di Dio per 
mezzo del regno del Caos e della Provvidenza. Ma queste 
non sono altro che opinioni speculative. 

Ecco delle opinioni basate sui fatti. Pur che si volgano 
occhi scrutatori sulla Terra, dicono i naturalisti, si scor- 
gono tracce sorprendenti delle rivoluzioni che essa ha su- 
bito in tempi anteriori. <I continenti non sono sempre stati 
quello che sono oggi, le acque del globo non sono state 
sempre distribuite nella stessa maniera, l’Oceano cambia 
insensibilmente . il suo letto, mina le terre, le frammenta, 
le invade e ne lascia altre a secco. Le isole non sono 
state sempre isole. I continenti sono stati popolati da esseri 
viventi e vegetanti avanti l’attuale disposizione dei mari sui 
globi ». Queste osservazioni confermano quanto Pitagora e gli 
antichi saggi avevano insegnato su ‘tale soggetto. « D'altra 
parte, continuano questi stessi naturalisti, la maggior parte 
delle ossa fossili che sono state radunate e composte, appar- 
tengono ad animali differenti da tutte le specie attualmente 
conosciute: il regno della vita ha dunque cambiato? Non ci 
si può riflutare a crederlo. Come la Natura precede incessan- 
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temente dal semplice al complesso, è probabile che gli ani- 
mali più imperfetti sieno stati creati prima delle tribù più 
elevate nella scala della vita. Sembra anche che ciascuna 
classe di animali indichi una specie di sospensione nella po- 
tenza creatrice, una intermissione, un’epoca di riposo durante 
il quale Ila Natura preparava in silenzio i germi della vita 
che doveva sbocciare nella continuazione dei secoli. Si po- 
trebbero enumerare così le epoche della Natura vivente, epo- 
che retrocesse nella notte delle età che hanno dovuto prece- 
dere la formazione del genere umano. Deve essere stato 
possibile un tempo nel quale l’insetto, la conchiglia, il ret- 
tile immondo non riconoscevano affatto un padrone nell’ Uni- 
verso e si trovavano collocati alla testa dei corpi organizzati». 

« È certo, aggiungono questi osservatori, che gli esseri più 
perfetti provengono dai meno perfetti ed hanno dovuto per- 
fezionarsi per mezzo dell’avvicendarsi delle generazioni. Gli 
animali tendono tutti all’uomo, i vegetali aspirano tutti al- 
l’animalità, i minerali cercano di avvicinarsi al vegetale. 
È evidente che la Natura avendo creato una serie di piante 
e di animali ed essendosi arrestata all'uomo che forma l’estre- 
mità superiore, ha riunito su di lui tutte le facoltà vitali che 
aveva distribuito alle razze inferiori». Queste idee furono 
quelle di Leibnitz. Quest'uomo celebre scrisse: « Gli uo- 
mini partecipano degli animali: questi delle piante, quelle 
dei fossili. È necessario che tutti gli ordini animali formino 
una sola catena nella quale le differenti classi si uniscono 
strettamente come se ne fossero i diversi anelli». Molti 
filosofi adottarono queste idee, ma nessuno le espresse 
con maggior concatenamento ed energia dell’autore dell’ar- 
ticolo « Natura» nel nuovo Dizionario di Storia Naturale. 
«Tutti gli animali, tutte le piante, egli dice, non sono che 
modificazioni di un animale, di un vegetale originario... 
L’uomo è il nodo che unisce la Divinità alla Materia, che 
riallaccia la terra al cielo. Il raggio di saggezza e di intel- 
ligenza che brilla nei suoi pensieri, si riflette su tutta la 
Natura. Egli è la catena di comunicazione fra tutti gli esseri. 
Tutte le serie degli animali, aggiunge in un’altra parte, 
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presentano la lunga graduazione della natura. propria del- 
l’uomo. La scimmia, sia considerata nella sua forma esteriore 
che nella sua organizzazione interiore, sembra un uomo re- 
gredito; e la medesima sfumatura di degradazione si osserva 
passando dalla scimmia ai quadrupedi; in modo che la trama 
primitiva dell’organizzazione si riconosce in tutti, ed i prin- 
cipali visceri, le membra principali, sono identici». « Chi sa, 
esclama ancora lo stesso autore, chi sa che nella eterna notte 
dei tempi lo scettro del mondo non passerà dalle mani del- 
l’uomo in quelle di un essere più perfetto e più degno di 
portarlo? Forse la razza dei Negri, oggi secondaria nella 
specie umana, può essere stata un tempo la regina della 
terra, prima che la razza bianca comparisse alla luce... Se 
la Natura ha accordato successivamente l'impero alle specie 
che creò sempre più perfette, perchè si .arresterebbe oggi? 
Il Negro, un tempo re degli animali, è caduto sotto il giogo 
dell’ Europeo; questi curverà la testa alla sua volta dinanzi 
ad una razza più potente e più intelligente, quando entrerà 
nelle vedute della Natura di ordinare la sua esistenza? Dove 
si arresterà la sua creazione? chi stabilirà i limiti della sua 
potenza? Essa rivela Dio solo ed è la sua mano onnipotente 
che la governa». Questo passo impressionante che merita di 
essere più conosciuto, pieno di idee poderose e che sembrano 
nuove, contiene soltanto una piccola parte delle cose inse- 
gnate nei misteri antichi, come forse un tempo dimostrerò., 


35. Tu che l’hai penetrata (la Natura), Uomo saggio, 
uomo felice, respira dentro il porto. Ma osserva le mie 
leggi, astenendoti dalle cose che l’anima tua deve te- 
mere, distinguendole bene; lasciando l’intelligenza re- 
gnare sul corpo. ì 


Lysis parlando sempre nel nome di Pitagora, si indirizza 
a quel discepolo di questo Teosofo che è pervenuto all’ul- 
timo grado della perfezione ed alla fortuna della sua felicità. 


PA 
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Ho detto a sufficienza nel corso di questi Esami che cosa si 
debba intendere per questo ultimo grado e non ritengo debba 
tornarvi sopra. Non mi soffermerò più su quanto riguarda 
l'insegnamento simbolico di Pitagora, le leggi e le formule 
dietetiche che dettava ai suoi discepoli e le astinenze che 
loro prescriveva, essendo mio proposito di darne a parte una 
spiegazione particolare, per non prolungar troppo questo vo- 
lume. Si sa bene che fra i migliori dei più distinti uomini, 
sia fra gli antichi come fra i moderni, tutti .i sapienti, com- 
mendevoli per i loro lavori ed i loro lumi, si sono accordati a 
considerare i precetti di Pitagora come simbolici, cioè come 
racchiudenti metaforicamente un senso differentissimo di 
quello che a tutta prima sembrano offrire. Era questo l’uso 
dei sacerdoti Egiziani, acquistato da Pitagora presso di loro, 
di nascondere la loro dottrina sotto il velo di parabole e di 
allegorie. Questi sacerdoti avevano tre qualità di caratteri e 
tre modi di esprimere e di dipingere i loro pensieri. Il primo 
modo di scrivere e di parlare era chiaro e semplice; il se- 
condo figurato; il terzo simbolico. Si servivano nel primo 
modo dei caratteri usati in tutto il mondo e prendevano le 
parole nel loro senso letterale; nel secondo modo impiega- 
vano caratteri geroglifici e prendevano le parole in un senso 
obliquo e metaforico; infine, nell’ultimo modo, facevano uso 
di frasi a doppio senso, di favole storiche, astronomiche 
o di semplici allegorie. Il capolavoro dell’Arte sacerdotale 
era di riunire questi tre modi e di racchiudere, sotto l’ap- 
parenza di uno. stile semplice e chiaro, il senso volgare, 
il figurato ed il simbolico. Pitagora cercò questa specie 
di perfezione nei suoi precetti e spesso la raggiunse; ma 
colui, fra tutti i Teosoti istruiti nei Santuarî di Tebe e di 
Memfi, che raggiunse le più alte vette di questa meravigliosa 
arte è stato indubbiamente Mosè. La prima parte del suo 
Sépher, chiamata volgarmente la Genesi e che si dovrebbe 
chiamare col suo nome originale Bereshith è l’opera più 
ammirevole di tal genere, è Io sforzo più meraviglioso che 
sia possibile concepire e tradurre in esecuzione. Questo libro 
che contiene tutta la Scienza degli antichi Egiziani deve es- 
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sere ancora .tradotto e non potrà essere tradotto che quando 
si sarà posti in condizioni di comprendere la lingua nella 
quale è stato primitivamente composto. 


36. Affinchè elevandoti nel radioso Etere, nel seno 
degli immortali, Tu stesso divenga un Dio. 


Ecco, dice Jerocle, terminando i suoi commentarî, il for- 
tunato scopo di tutti li sforzi; ecco, secondo Platone, la Spe- 
ranza che infiamma, che sostiene l’ardire di colui che com- 
batte nella carriera della Virtù: ecco il premio inestimabile 
che lo attende. Ecco il grande obiettivo dei Misteri e, per 
così dire, la Grande Opera dell’Iniziazione. 

L’ Iniziato, diceva Sofocle, è non soltanto felice durante 
la sua vita, ma anche dopo la morte può ripromettersi una 
felicità eterna. La sua anima purificata dalla virtù, diceva 
Pindaro, si invola in quelle regioni fortunate dove regna una 
eterna primavera. Essa va, diceva Socrate, attirata dall’ele- 
mento celeste che ha la più grande affinità colla Natura, a 
riunirsi agli Dei immortali, per condividere la loro gloria e 
la loro immortalità. Questa edificazione era, secondo Pita- 
gora, l’opera dell’Amor Divino; era riservata a Colui che 
aveva acquistato la Verità per mezzo delle sue facoltà in- 
tellettuali, la Virtù per mezzo delle sue facoltà animiche e 
la Purezza per mezzo delle sue facoltà istintive. Questa pu- 
rezza, dopo la sua caduta nella spoglia mortale, brillava e 
si faceva riconoscere nella forma del corpo luminoso che 
l’anima si era foggiato durante la sua reclusione nel suo 
corpo tenebroso; perchè, (ed io colgo, nel terminare questo 
esame, la sola occasione che si presenta di dirlo), questo filo- 
sofo insegnava che l’anima ha un corpo che viene concesso 
— buono o cattivo — secondo la sua natura, per il lavoro 
interiore delle sue facoltà. Chiamava questo corpo la carne 
sottile dell'anima e diceva che il corpo mortale ne costituisce 
l’involuero grossolano. « È col praticare la virtù, Egli ag- 
giungeva, coll’abbracciare la verità, coll’astenersi da tutte 
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le cose impure che bisogna aver cura dell’anima e del suo 
corpo luminoso ». Ecco il vero scopo delle astinenze simbo- 
liche che prescriveva, come Lysis lo insegna assai chiara- 
mente nei versi che sono oggetto del mio precedente esame, 
quando dice che bisogna astenersi dalle cose che nuocciono 
allo sviluppo dell’anima e che bisogna distinguer bene queste 
cose. Del resto Pitagora credeva che esistano beni celesti 
proporzionati a ciascun grado di virtù e che vi siano per 
le anime categorie differenti a seconda dei corpi luminosi 
dei quali sono rivestite. La suprema felicità appartiene, se- 
condo Lui, solo a quell’anima che ha saputo riscattare sè 
stessa per mezzo della sua intima unione coll’ Intelligenza 
e la di cui essenza — cambiando natura — diviene intiera- 
mente spirituale. 

Bisogna che l’anima sia elevata alla conoscenza delle 
Verità Universali e che abbia trovato, per quanto sia dipeso 
da lei, i Principio e la Fine di tutte le cose. Allora, per- 
venuta a questo alto grado di perfezione, attirata in questa 
immutabile regione il di cui elemento etereo non è più sog- 
getto al movimento discendente della generazione, Essa può 
riunirsi per mezzo delle sue cognizioni al Tutto Universale 
e riflettere in tutto il suo essere la Luce Ineffabile di cui 
l’Essere degli Esseri, Dio stesso, riempie incessantemente 
l’Immensità. 
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